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Introduzione: Per una Metodologia di lavoro

Il presente elaborato di Tesi non pretende di giustificare opere "scabrose" dell'umano intelletto, né, tanto meno ha il compito, di natura prettamente giuridica o giurisdizionale, di assolvere o condannare l'umanità per i crimini che, giornalmente, si perpetuano entrando, in maniera sublimata, anche e soprattutto tramite una distorta informazione, nelle nostre dimore; im-passivamente sconvolgendoci o suscitando un "non so che" di sdegno verso un qualcosa a cui tutti, ahimè, inconsapevolmente, molte volte, contribuiamo.

Non vuole assurgere, di certo, al ruolo di "conversione amorale" verso quei princìpi, laici o cattolici che siano, che hanno contribuito allo sviluppo e alla civilizzazione dell'umana razza.

Non pretende perché non vuole, altresì, andare contro ciò che per l'Uomo è fondamento di civiltà e di "sentire comune" da ciò che è e viene definito "diverso" o, nel peggiore dei casi, "patologico" intendendo, con questa denominazione di natura clinica, tutto ciò che esula dal corretto comportamento e dai "modi di fare" del Genere.

Vi è la riaffermazione dei princìpi Aristotelici e post-aristotelici, di matrice cristianeggiante, dell' "Antropos Zoòn Politikòn":animale si, ma politico.

Dotato di "èkon" e quindi capace di razionalizzare e di modificare, perché ekòn vuol dire anche intel-lego, l'ambiente che lo circonda, im-ponen(s)-dosi (Imperium fer …….) sul sentire commune delle Genti qualora, Hobbes docet, ve ne fosse necessità
.

Di tutto questo  Donatien Alphonse François, detto marchese de Sade, ne era sicuramente a conoscenza, dato che, a mio avviso, come vi è la logica del bambino che si ribella alle volontà indotte dai propri genitori che, con "mano" più o meno forte, tentano il lungo cammino verso una educazione che porterà il medesimo, presto, a confrontarsi con la "società civile" (l'ironia più dei Tempi che della sorte non può che essere nel sottoscritto presente!!), cosi, de Sade attua nel suo, si badi bene, spazio logico e luogo di scrittura quella che dai critici letterari, filologi e qualche storico della filosofia suole definire con un termine antitetico a quello di utopia e cioè: distopia.
Distopia: rovesciamento. Dimostrazione "per assurdo" o, in maniera più concreta e succinta dis-obbedienza.

Verso cosa? Forse verso quel sentire ed agire  cosi comune che accomunandoci " Cosa Comune", ci dis-accomuna
 rendendoci, come si è soliti dire richiamandosi alle humanae litterae, "l'un contro l' altro armati".

Disobbedienza. Verso un mondo, o meglio, una progenie costruitasi sull' ingarbugliato nodo Borromeo dello "stato di diritto" e tutela del singolo e della comunità; sulle leggi che la governano tutelandola da chi, sempre più frequentemente, mostra il vero volto della propria natura.

Senza "peccato" non vi sarebbe punizione o censura che tenga e, inversamente, senza censura non vi sarebbe peccato.

Ma se tutti i "peccati si unissero non dimostreremmo forse di aver scritto un altro capitolo di storia? Di aver valicato un altro pezzettino di stretto di Gibilterra?
Quanti martiri conta il mondo in nome di una pura e "positiva" razionalità che agendo, tra le paure dei secoli, si è trovata sempre di fronte tribunali o inquisizioni alle quali dover' dare una giustificazione dell' operato compiuto, non in nome di facili dei del genoicidio, ma, nella più nobile delle possibilità di progresso?

Quanto regresso vi è in quegli Idola di cui Bacone, attento antropologo più che filosofo, traccia i geni dell'umana razza?

Quegli idola che, tuttora, danno ragione e sembrano voler giustificare la logica illogicità del Fondamento, del mos maiorum, che esiste non in quanto prerogativa di un sapere antico e perciò giusto perché "sperimentato" e sempre di grande attualità, ma esiste perché serva come sofistica dimostrazione dell' operato del "discorso veritiero" più forte verso chi ha maggiore "elasticita mentale" e per una sorta di conditio sine qua non, è costretto a sussumere il peso del discorso debole: dell' opinione, tipica del condannato.

Ed è ad un condannato molto particolare che rivolgo le mie particolari attenzioni.

Non per idolatrizzarlo o mitizzarlo. Altra cosa sono gli Dei rispetto ai comuni mortali. Né, forse, per giustificarlo: sarebbe cosa deplorevole per qualcuno e sconcertante per un pubblico di moderni uditori.

Il mio elaborato si propone di salvare lo spazio descrittivo scindendolo dalla nuda vita dell' autore e da tutte le probabili, possibili o semiserie biografie e rappresentazioni a cui la sua figura è stata soggetta nei secoli, "azzardando" l'ipotesi di una proponibile disciplinarietà della perversione sessuale e del campo patologico.

Il tutto viene ad essere operativo solamente nell' analisi della scrittura Sadiana, in quanto atto terapeutico di un uomo che sfogava le sue frustrazioni, le sue aspirazioni e la voglia di sentire il cuore locomotore che pulsasse ancora più forte, tramite l'artifizio scrittorio - liberatorio di e da una condizione di estraneazione totale con la realtà circostante.

Del resto, e non mi si tacci di malsano collaborazionismo, aprendo i pesanti cancelli dei manicomi possiamo di gran lunga scrivere una buona parte di storia del pensiero e delle arti umane.

Questo forse perché, usando come fondamento delle mie teorie il buon Michael Foucault si potrebbe arrivare ad affermare che (cito):

Jamais la psychologie ne pourra dire sur la folie la vèritè, puisque c' est la folie qui dètient la vèritè de la psycologie.

Ma affermare non vuol dire dettare la regola. Forse solo regolarne la possibilità, umanamente presente, di non lasciarsi andare a giudizi sintetici a prioristici "lanciando pietre qua e là", verso "codesto o quel soggetto agente o pensante". Tenendo a mente la regola particolarmente generale che vi è sempre , in espiatorio. Perché chi vive agendo è sempre soggetto a giudizio che, in molti casi, diviene norma preservatrice della stessa indole umana formatasi non tanto dalla purezza dello spirito che ci abita, quanto,dal contrabbando delle mele…
  

1.1 CHI ERA IL “DIVIN MARCHESE”?

Una Biografia

La vita di Donatien -  Alphonse -  François marchese de Sade, oltre a rappresentare una sorta di romanzo nello svolgersi degli eventi personali, risulta essere intrecciata con gli eventi della rivoluzione francese; quegli eventi che tanto incisero sugli  umori del nostro  fin quasi a farlo farlo essere  portavoce  di un’ epoca nota per le sue grandi contraddizioni. Il “ Divin’ marchese “  si trovava ad operare tra le sbarre di  “ qualche fortezza “, dispersa nella Francia di quel secolo, tra l’ ossessivo rumore stridulo della ghigliottina e un immaginario indotto che rasentava l ‘umana follia dato da litri di sangue e teste mozze che, di giorno in giorno, riempivano le piazze antistanti la Bastiglia.

E’ qui, forse, che possiamo trovare compresenza di elementi validi per un raffronto tra spazio letterario e dimensione reale; nel sangue che, pur tuttavia, il nostro trasforma in  sagace scherno verso una società la cui unica visione era e sarebbe stata il compimento della lunga marcia verso la ghigliottina: unico fattore d’ eguaglianza nei confronti di chi, con la violenza, voleva ancora ottenere diritto ribadendo, in termini ironici, il concetto poi sviluppato da una branca del novecento, che lì dove v’ è diritto non può che esserci violenza !

E Sade attua questa violenza invertendo le situazioni limite e ponendole “ nel calderone nascosto “ dei “ suoi castelli bui “ dove l ‘ Uomo riversa tutto se stesso nell’ esperienza sessuale estrema giocando il ruolo d’ attivo e passivo contemporaneamente.

Tralasciando fattori che saranno argomento di nostra discussione, via via 

 scorrendo, torniamo alla vita del nostro focalizzandone le tappe più importanti in modo da averne, sommariamente, la visione panoptica dell’  

“ uomo Sade “.

Anzitutto è mio dovere dire che per le notizie qui impresse, rimando a quella che, secondo la mia opinione, rappresenta un po’ “ la Bibbia “ sulla vita di de Sade ovvero l’ opera di Gilbert Lely dal titolo “ Vita del Marchese de Sade – profeta dell’ erotismo “ ( in trad. ed Feltrinelli 1983 – collana: Tempo ritrovato).

Opera, tra le altre cose, assai difficile da trovare in traduzione italiana,  in quanto trattasi di un fuori catalogo  di difficile reperibilità soprattutto nelle grandi biblioteche su territorio nazionale; a tal proposito mi si conceda di esternare il mio più grande ringraziamento alla “ Biblioteca nazionale di Firenze “ unica, su territorio, ad avere codesto tomo che mi è stato gentilmente inviato per una consultazione.

Iniziamo cosi “ l ‘avventura “ del Nostro “ Divin Marchese “.

Correva l’anno…..

1740

Donatien – Alphonse – François conte, successivamente,  marchese de Sade nasce il 2 Giugno a Parigi, nel palazzo dei principi di Condè, dove trascorre i primi anni della sua infanzia. Il padre Jean – Baptiste – François, conte de Sade, luogotenente generale delle province di Bresse, Burgey, Valromey, e Gex, Signore di Saumane , di Lacoste e di Mazan, nato ad Avignone nel 1702, discende da un’ antica casata Avignonese, di cui si possono trovare le tracce in documenti del sec. XII; nel 1325 un de Sade, Hugues II detto il vecchio, sposò quella Laura de Noves che fu amata dal Petrarca. Il 3 Novembre 1733, nel palazzo di Condè, Jean – Baptiste -  François de Sade si univa in matrimonio a Marie – Eléonore de Maillé de Carman, dama di compagnia della principessa di Condé e cugina di quinto grado di Claire – Clémence de Maillé de Brézé, nipote del cardinale Richelieu e moglie del Gran Condé. Con questo matrimonio il conte de Sade si imparentava col ramo cadetto della casa di Borbone. Nel 1373 nasceva la prima figlia, Caroline – Laure, che moriva all’ età di due anni.

1744

In Agosto il piccolo Donatien viene condotto nel palazzo dei de Sade ad Avignone presso la nonna paterna.

1745

Alla fine dell’ anno o agli inizi del 1746 Sade va a vivere nel castello di Saumane presso lo zio paterno, Jacques – François – Paul – Aldonse, abate di Ebreuil, amico di Voltaire, letterato, storico e libertino, che si incarica dell’ educazione del nipote fino al 1750.

1750

Sade è mandato a Parigi per continuare gli studi presso i Gesuiti al collegio Louis – le – Grand. Ha come precettore l’ abate Jean – François Amblet.

1754

Il 24 Maggio Sade riceve dal Genealogista Clairambault un certificato di nobiltà, grazie al quale lascia il collegio Louis – le – Grand ed entra nella scuola preparatoria di cavalleria annessa al reggimento Cavalleggeri della guardia reale di Versailles. Vi erano ammessi soltanto i figli di famiglie di antica nobiltà.

1755

Il 14 Dicembre è nominato sottotenente nel reggimento della fanteria reale

1756

Il 14 Gennaio ottiene l’ incarico di alfiere nel reggimento dei Carabinieri del conte di Provence. Partecipa alla campagna di Prussia.

1759

Il 21 Aprile è promosso capitano nel reggimento di Bourgogne Cavalerie.

Da una lettera allo zio risulta condurre una vita dissoluta, della quale si dichiara pentito.

1763

Il 16 Marzo, terminata la guerra dei Sette anni, Sade va in congedo come capitano di cavalleria.

Si innamora di Laure – Victorie – Adeline de Lauris, discendente di una delle più illustri casate della Provenza e aspira a sposarla. Ma il padre, preoccupato per le precarie condizioni finanziarie del figlio, ha deciso altrimenti: dall’ inizio dell’ anno è in trattative con la ricca famiglia de Montreuil, della piccola nobiltà, per combinare il matrimonio del figlio con la ventiduenne

Renée – Pélagie Cordier de Launay de Montreuil, parigina, figlia della presidentessa alla corte des Aides. Nei mesi di Marzo e Aprile Sade riesce a compromettere la trattativa, ma è infine costretto a cedere al volere paterno. Il 17 Maggio nella chiesa di san Rocco si celebra il matrimonio del marchese de Sade con la signorina de Montreuil. L’ amore di Sade per la de Lauris durerà a lungo dopo il matrimonio.

Il 29 Ottobre, durante un soggiorno a Parigi, Sade viene arrestato per libertinaggio e condotto alla fortezza di Vincennes.

Il 13 Novembre, grazie all’ intercessione della presidentessa de Montreuil ( cui Sade rivolge una supplica ) viene scarcerato, con l’ obbligo di risiedere al castello di Echauffour, proprietà della famiglia Montreuil. L’ ispettore di polizia Marais è incaricato di sorvegliare i suoi spostamenti.

1764

Il 3 Aprile Sade è autorizzato a soggiornare a Parigi.

Il 17 Aprile al castello d’ Evry, proprietà dello zio della moglie, inaugura un teatro da camera da lui diretto.

In luglio conosce Colette, attrice della Comédie Italienne, e intreccia con lei una relazione che durerà sino a Dicembre.

1765

Intreccia una relazione con la Beauvoisin. La conduce al castello di Lacoste, probabilmente facendola passare per moglie o parente, e vi trascorre l’ estate. Alla fine di agosto riaccompagna la de Beauvoisin a Parigi e il 15 Settembre fa rientro a Echauffour.

A Novembre affitta un appartamento a Versailles.

A fine anno rompe con la de Beauvoisin cui succede la Dorville.

1766

Il 25 Aprile parte per Lione, dove raggiunge la de Beauvoisin.

In estate ha una relazione con la Le Roy dell Opéra. Affitta una casa ammobiliata ad Arcueil. 

1767

Muore il 24 Gennaio all’ età di 65 anni, il padre Jean – Baptiste – François.

Il 16 Aprile Sade è promosso capitano comandante del reggimento Mestre de camp Cavalerie e gli viene ordinato di raggiungere immediatamente la compagnia. Ottenuto un rinvio, raggiunge in segreto la de Beauvoisin.

Il 27 Agosto nasce a Parigi Louis – Marie, primogenito del marchese de Sade.

In autunno intreccia una relazione con la Rivière dell Opéra.

1768

Il 24 gennaio Louis – Marie de Sade riceve il battesimo nella cappella di palazzo Condé.

Agli inizi di febbraio Sade ospita quattro ragazze nella sua casa di Arcueil e le fustiga. Secondo un rapporto della Gendarmeria, da oltre quindici giorni Sade darebbe scandalo ad Arcueil “ conducendovi notte e giorno persone dell’ uno e dell’ altro sesso con le quali ha rapporti libertini “.

Il 3 Aprile, Pasqua, induce una mendicante, Rose Keller, a seguirlo dietro compenso ad Arcueil. Qui la sequestra in una stanza, la spoglia e la fustiga ripetutamente, le procura diverse incisioni con un coltellino temperino ( sono parole della Keller !! ), sulle quali fa colare cera rossa e cera bianca bollente; quindi la lascia chiusa in camera con la promessa di liberarla la sera stessa.

Rose Keller evade e denuncia Sade. ( si rimanda all’ opera di Gilbert Lély: “ Vita del Marchese de Sade – profeta dell’ erotismo – ed. Feltrinelli collana: Tempo ritrovato pp 62 – 92 corredate da una puntuale critica e un attento commento ad opera di Maurice Heine volto al ridimensionamento di una faccenda servita, ai nemici del Nostro, per una totale carcerazione…).

L’ 8 Aprile il ministro della Real Casa ordina che Sade sia trasferito e rinchiuso nel castello di Saumur. Sade vi giunge il 12, dopo aver ottenuto di non esservi trasportato sotto scorta.

Il 30 Aprile viene ordinato il trasferimento a Pierre – Encise, dove giunge il 10 Maggio.

[omissis…]

1769

A maggio Sade fa ritorno a Parigi.

Il 27 giugno a parigi nasce Donatien – Claude – Armand, secondogenito del marchese de Sade.

Fra il 25 Settembre e il 23 Ottobre Sade compie un viaggio nei Paesi Bassi.

Al ritorno redige il Voyage en Hollande forme de lettres.

[omissis…]

1772

Il 15 giugno Sade parte per Marsiglia. Qui il 27 Giugno riceve quattro ragazze in un appartamento. Nell’ orgia che segue offre loro confetti d’ anice alla cantaridina, le sodomizza, le fustiga e si fa fustigare, ha rapporti omossesuali con il servo Latour. La sera visita Marguerite Coste, prostituta, e la induce ad inghiottire molti dei suoi confetti. L’ indomani all’ alba parte per LaCoste.

Il 30 Giugno il commissariato di Marsiglia raccoglie la denuncia di Marguerite Coste, che da giorni avverte dolori viscerali e sintomi di avvelenamento.

Il 4 Luglio viene spiccato mandato di cattura contro Sade e il suo servo per i reati di sodomia e avvelenamento.

Sade fugge da LaCoste con la signorina de Launay che presenta come la propria moglie.

Nei mesi successivi viaggia per l’ Italia con la cognata, che presenta come propria moglie. La signorina de Launay farà brevemente ritorno a LaCoste in ottobre, per poi raggiungere nuovamente Sade..

Il 3 Settembre Sade e il servo Latour sono condannati a morte in contumacia.

Sade giunge a Chambéry (Avoia) sotto il nome di conte di Mazan[…] Intanto su richiesta della presidentessa di Montreuil, il re di Sardegna autorizza l’ arresto di de Sade.

L’ indomani dell’ 8 di Dicembre Sade, viene condotto alla fortezza di Miolans, dove è presto raggiunto da Latour.

1773

Il 30 Aprile evade dal carcere in compagnia di altri due prigionieri, il servo Latour e il signor de l’ Alée de Songy

[omissis…]

1774

[omissis…] A dicembre scoppia lo “ scandalo delle ragazze “: cinque domestiche hanno probabilmente preso parte a un’ orgia a Lacoste. I genitori delle ragazze sporgono querela.

1775

A Maggio Nanon ( una di esse ) dà alla luce un figlio; si sospetta che sia il frutto di una relazione illecità con Sade. L’ abate di Ebreuil chiede l’ internamento del nipote dichiarandolo pazzo.

Il 17 Luglio Sade fugge in Italia, dove viaggia sotto il nome di conte di Mazan. Visiterà Torino, Piacenza, Parma, Modena, Firenze, Roma e Napoli.

Nel mese di Agosto Sade soggiorna a Firenze. Alla fine di settembre arriva a Roma.

1776

Soggiorna a Napoli; il 4 maggio lascia Napoli diretto verso la Francia. Arriva a Grenoble fine giugno. A fine luglio giunge a Lacoste. Redige il suo Voyage en Italie.

Ennesimo scandalo a Lacoste. Stavolta a denunciarlo sarebbe stata la figlia di un tessitore la giovane Catherine Trillet “ protetta e reclusa “ dal Marchese.

1777

[omissis…] Il 13 Febbraio Sade è arrestato in seguito ad una lettre de cachet della presidentessa de Montreuil e condotto alla fortezza di Vincennes.

Il 15 Febbraio è rinchiuso nel torrione di Vincennes, dove resterà per sedici mesi.

[omissis…]

1780

Inizia il suo lavoro di scrittura. Intanto la de Rousset ( un’ altra delle sue care amiche ) si adopera con ogni mezzo per ottenere la scarcerazione di Sade.

1781

La signorina di Launay, cognata di Sade, muore il 13 maggio di vaiolo e peritonite.

Il 13 Luglio, alla presenza dei testimoni, Sade riceve la prima visita della moglie a Vincennes. Segue un periodo di alcuni mesi segnato da crisi di gelosia nei suoi confronti.

1784

La signorina de Rousset, governante di Sade, muore di tubercolosi polmonare a Lacoste il 25 Gennaio all ‘età di 40 anni.

Il 29 Febbraio sade viene trasferito da Vincennes alla “ seconda libertà “, il secondo piano della “ torre della libertà “ alla Bastiglia. Vi resterà per altri cinque anni e mezzo.

Il 29 Aprile riceve i prorpi effetti personali e i libri. Soffre di disturbi agli occhi; gli viene concesso di essere visitato da un oculista.

1785

Il 22 Ottobre inizia a ricopiare Les Cent Vigt Journées de Sodome. Il lavoro sarà terminato in trentasette giorni. In seguito lavora al romanzo Aline et Valcour.

1787

Visita della marchesa alla Bastiglia il 17 Febbraio.

L’ 8 Luglio termina la stesura di Les Infortunes de la vertu.

1788

Il 1° Marzo inizia a scrivere il racconto Eugenie de Franval , che porta a termine in 6 giorni.

Il 22 Settembre Sade ottiene di essere trasferito alla “ sesta libertà “.

Il 1° Ottobre stende un catalogo ragionato delle proprie opere. Queste comprendono all’ epoca quindici volumi in ottavo. Sono menzionati volumi di teatro, Aline et Valcour, Les Infortunes de la vertu, Le Portefeuille d’ un Homme de Lettres, Dialogue entre un prêtre et un moribond e Les Cent Vingt Journées de Sodome.

1789

( rivoluzione Francese )

Sade “ ha gridato dalla sua finestra, a più riprese, che stavano sgozzando prigionieri e che bisognava accorrere a liberarli “ ( dal Répertoire de la Bastille in data 2 Luglio ).

Il 4 Luglio, a causa del gesto di due giorni prima, Sade viene prelevato all’ una di notte e condotto all’ ospizio per pazzi di Charenton – Saint – Maurice.

Non gli si consente di portar via nulla.

Il 14 Luglio durante l ‘assalto alla Bastiglia, la camera di de Sade viene saccheggiata “ più di cento luigi in mobili, biancheria e abiti, quindici volumi delle mie opere manoscritte già pronte per essere inviate in tipografia, tutti questi effetti furono messi sotto sigillo dal commissario della Bastiglia “ ( da una lettera a Gaufridy – DAF de Sade )[…]e ancora, scrive Sade: “ I miei manoscritti… la cui perdita mi fa versare lacrime di sangue !… i letti ,le tavole, i canterani si ritrovano, ma le idee no ! No, amico mio, non potrò mai descrivere la mia disperazione per questa perdita: per me è  irreparabile “ 

 ( lettera a Gaufridy ) 

1791

In giugno viene dato alle stampe il romanzo Justine ou les Malheurs de la vertu.

Scrive Adresse d’ un citoyen de Paris au roi des Français e lo fa stampare dall’ editore Girouard. Secondo una posteriore testimonianza da lui resa durante il periodo di Picpus ( primavera – estate 1794 ) Sade il 24 Giugno ne avrebbe gettato una copia nella berlina reale che trasportava Luigi XVI arrestato.

Il 22 Ottobre viene rappresentata per la prima volta un’ opera teatrale di Sade, le comte Oxtierne ou les Effets du libertinage. In Novembre altre due opere vengono respinte.

[omissis…]

1793

Il 13 Aprile Sade è nominato giudice della sezione di Picche.

Pubblica scritti a tema politico e i oppone a diversi atti di violenza gratuita che, qualche anno prima, gli erano costati la perdita di buona parte di familiari, amici nonché mezzi di sussistenza.

1794

Il 22 gennaio viene trasferito nel carcere di Saint – Lazare.

Il 27 Marzo Sade è trasferito per malattia nella casa di salute di Picpus.

[omissis…]

1797

Dopo alterne vicissitudini viene rimesso in libertà e il 5 Marzo va a risiedere nell’ abitazione della Quesnet a Saint – Ouen.

Viene pubblicata la Nouvelle Justine, ou les Malheurs de la vertu, suivie de l’ Historie de Juliette, sa sœur, ou les Prospérités du vice.

1799

In Gennaio Sade vive in miseria in una soffitta di Versailles. Lamenta le manovre del figlio Louis – Marie, che non lo aiuta, anzi ostacola i suoi sforzi per ottenere giustizia.

In questo periodo Sade lavora a quaranta soldi al giorno come impiegato del teatro di Versailles.

L’ 8 Novembre ( 18 brumaio ) ha luogo il colpo di stato di Bonaparte.

1800

Il 3 Gennaio Sade entra nell’ ospedale di Versailles. La Quesnet è costretta a vendere i propri beni e a lavorare per provvedere a se stessa. La casa di saint – ouen viene requisita dal fisco e morosità.

Minacciato di denuncia da Sade, qualora ritardi oltre l’ invio del denaro ricavato dalla vendita delle sue proprietà, Gaufridy in Maggio presenta le proprie dimissioni da amministratore generale.

Pubblica Crimes de l’ Amour, nouvelles héroïques et tragiques, précédées d’ une Idée sur les romans ,e con un nuovo sottotitolo, Oxtierne ou les Malheurs du libertinage.

[omissis…]

1801

[…] Il 3 aprile Sade è rinchiuso nel carcere di Sainte – Pélagie. Alla Quesnet è concesso di visitarlo nove volte al mese

1803

Il 14 Marzo viene trasferito al carcere di Bicêtre ( la cosiddetta “ Bastiglia del popolino “ ), secondo quanto è scritto nei rapporti, per aver tentato di corrompere dei giovani carcerati.

Il 27 Aprile ottiene di essere trasferito alla casa di salute di Charenton – Saint – Maurice. La famiglia si impegna a pagare una pensione di tremila franchi l’ anno.

1805

Si susseguono inutilmente gli appelli di Sade alle autorità affinche intervengano in suo favore. Il 20 Giugno invia una protesta alla commissione senatoriale della libertà individuale, di recente istituzione[…] Ma nella relazione del prefetto di polizia Dubois al ministro ( datata 8 settembre ) Sade è descritto come incorregibile ribelle.

1806

Il 5 Marzo Sade inizia a ricopiare l’ Historie d’ Emilie.

La signora Quesnet ottiene il permesso di allogiare presso l’ ospizio.

1807

Il 25 Aprile termina la copiatura dell’ Historie d’ Emilie, che forma i quattro ultimi tomi di un’ opera in dieci volumi che vorrebbe intitolare Les Journées de Florbelle ou la Nature dévoilée.

Il 5 Giugno Fouché ordina il sequestro nella camera di Sade di “ parecchi manoscritti la cui lettura è rivoltante “. Si tratta quasi certamente dell’ opera in questione che verrà appositamente distrutta,  dopo la sua morte,  dal figlio Donatien – Claude – Armand.

1808

Il 20 Giugno Sade rifiuta di acconsentire al matrimonio del figlio Donatien – Claude – Armandfinche questi non si impegnerà per iscritto ad ottenere la scarcerazione del padre. Ma il giudice competente dichiara che l’ iscrizione alle liste degli emigrati priva Sade di qualsiasi diritto civile, liberando il figlio dall’ obbligo di consenso paterno.

In seguito a sollecitazioni della famiglia della promessa sposa, nel mese di Agosto il medico capo di Charenton, dottor Royer – Collard, denuncia alla polizia come scandaloso il fatto che Sade organizzi recite teatrali nell’ ospizio.

Il direttore di Charenton, signor de Coulmier, interviene in favore di Sade dichiarando di essere “ ben felice di avere nel suo ospizio un uomo capace di istruire per la scena gli alienati “. A proposito delle rappresentazioni teatrali di Charenton, disponiamo della seguente testimonianza del dottor L. J. Ramon, dal 1814 primo assistente all’ ospizio: “ Vennero organizzate riunioni, balli, concerti, rappresentazioni teatrali. In questo modo Sade divenne un personaggio importante della casa di Charenton: le riunioni, i balli, i concerti, tutto era curato da lui. Sceglieva le opere, e fra queste ven’ erano di sue, assegnava le parti, sovraintendeva e dirigeva le prove “. Sade inoltre offriva pranzi nel suo appartamento, ai quali erano invitati attori e attrici dei più celebri teatri parigini.

Il 2 Settembre il prefetto Dubois comunica di ritenere tuttavia opportuno il trasferimento di de Sade da Charenton al forte di Ham. Il signor de Coulmier interviene nuovamente adducendo un pretesto per rinviare sine die la partenza di Sade.

1810

Renée – Pèlagie, marchesa de Sade, da tempo cieca e malata, muore il 7 Luglio nel castellodi Echauffour dove viveva con la figlia Madeleine – Laure.

Il 28 Agosto Sade vende la proprieta di Mazan.

Il 18 ottobre il ministro dell’ Interno de Montalivet decide di isolare Sade dagli altri ospiti di Charenton, proibendogli l’ uso di carta, inchiostro, matite e penne.

L’ esecuzione del provvedimento viene evitata grazie all’ intervento del signor de Coulmier e di una nipote di Sade.

1811

Un rapporto di polizia in data 6 febbraio denuncia la prosecuzione delle vendite della Novelle Justine; al seguito di esso Sade subirà nel corso dell’ anno due interrogatori.

1812

Il 9 Giugno il prefetto di polizia comunica al signor de Coulmier che l’ imperatore ha confermato la detenzione di Sade.

Fra Settembre e Novembre scrive il romanzo Adélaïde de Brunswick, princesse de Saxe.

1813

Dal 6 Maggio viene vietata ogni rappresentazione teatrale a Charenton.

Fra Maggio e Settembre Sade trascrive in bella copia l’ Histoire secrète d’ Isabelle de Bavière.

A fine anno invia alla Comèdie Française la tragedia Jeanne Laisnè, che verrà respinta. Fa stampare in due volumi La Marquise de Gange.

1814

Il 22 gennaio consegna i manoscritti di Adélaïde de Brunswick e Isabelle de Bavière a un certo signor Parquet, incaricato di trovare un editore disposto a pubblicarli.

Il 31 Maggio il signor de Coulmier è sostituito nella direzione di Charenton dall’ avvocato Roulhac du Maupas. A Settembre questi scrive al ministro dell’ interno chiedendo che Sade venga trasferito dall’ ospizio e ricordando che il figlio, infrangendo gli accordi presi con il padre, rifiuta di pagare gli arretrati della pensione , pur essendo entrato in possesso dei beni paterni a suo tempo dati in garanzia per la dote della marchesa.

Il 1 Dicembre Sade, da tempo malato, è trasferito in un altro appartamento dell’ ospizio e affidato alle cure di un domestico.

Il 2 Dicembre, verso le dieci di sera, il dottor Ramon accerta la morte di Donatien – Alphonse – François marchese de Sade, per edema polmonare.

Nel testamento, redatto il 30 gennaio 1806, Sade esprime la volontà che alla signora Quesnet sia assicurata una rendita “ sufficiente per il suo mantenimento “. Chiede inoltre che le siano consegnati tutti i manoscritti e i suoi libri. Nel quinto paragrafo chiede che il suo corpo “ sia deposto, senza alcuna cerimonia, nel folto del primo bosco ceduo che si trova a destra del viale che divide la suddetta proprieta [ di Malmaison ] dalla parte del vecchio castello.

[…] Quando la fossa sarà stata colmata, vi si semineranno sopra delle ghiande, affinchè in seguito il terreno della suddetta fossa non resti suarnito e il bosco ritorni ad esser bello come prima; in tal modo le tracce della mia tomba scompariranno dalla faccia della terra come mi auguro che il ricordo di me si cancelli dalla memoria degli uomini, fatta eccezione per il ristretto numero di coloro che hanno voluto amarmi sino all’ ultimo e di cui porto con me, nella tomba, un ricordo dolcissimo “.

“ Cosi scomparve nella cieca notte l ‘uomo che restò, con i suoi ventott’ anni di prigione lo spirito più libero che sia esistito a tutt’ oggi “. La sua azione sovvertitrice non si fiaccherà mai; senza far torto alle sue opere meno inquietanti, che pure da sole gli assicurerebbero la gloria, possiamo affermare che la sua mente titanica ha portato al parossismo, in Sodome, la Nouvelle Justine e Juliette, la frenesia della parola e l’ orgoglio del sapere tragico “.

E con queste parole pronunciate dal biografo ufficiale del Nostro “ Divin’ Marchese de Sade, Gilbert Lèly, congedandoci dalla biografia ci inoltriamo nell’ animo e nello spazio narrativo di chi, come Cristo, ha sofferto sulla propria pelle il “ pensiero della differenza “; quel pensiero che, se venisse letto nelle righe, tra le righe, ci aiuterebbe sicuramente ad essere 

più Uomini !…

CAPITOLO II

Aforismi  Virtù Valore come Volonta del Vizio
“[…] Nella misura in cui prestano attenzione alla sessualità infantile, gli educatori si comportano come se condividessero i nostri punti di vista circa la formazione delle difese morali a scapito della sessualità e come se sapessero che l’ attività sessuale rende ineducabile il bambino, visto che perseguitano come “vizi” tutte le sue manifestazioni sessuali, senza riuscire a contrastarle adeguatamente”.

S. Freud – Tre saggi sulla teoria sessuale – II L’obiettivo sessuale della sessualità infantile – Oscar Mondadori

“ Interrogato su cosa fosse per lui la ragione rispose: “E’ certamente un autodifesa dell’ Io; tramite la conoscenza assume l’ Oltre del necessario, per far di quest’ ultimo una necessità. E di necessità virtù, come prevaricazione del singolo “dotto” sulla “ignoranza” tipica della Specie”…..

C. Turriziani “A- Fori-smi a mezza piazza” – prossima pubblicazione

“ L’Uomo non è che ideale; la specie non è che un immagine[…]io sono la mia specie: sono senza nome, senza leggi, senza modelli, eccetera. Potrà accadere che di me stesso io riesca a fare ben poca cosa; ma questo poco è tutto e vale assai più di quello che si potrebbe ottenere da me con la forza della disciplina della morale, della religione, delle leggi, dello Stato, eccetera. Molto meglio, perché parliamo del meglio, un fanciullo male educato, che non precocemente saggio; meglio un uomo che fa ogni cosa di malavoglia, che uno che sopporta qualunque vile occupazione di buon grado. Il maleducato e il caparbio hanno ancora la possibilità di poter formare se stessi secondo la propria volontà, mentre il prematuramente saggio e l’ accomodevole sono già predestinati a essere foggiati secondo le esigenze della ‘specie’.

[…] Rivolgendosi contro le  pretese e i concetti del presente, l’ egoista traduce inesorabilmente in atto la più smisurata profanazione. Nulla gli è sacro ![…]

la posizione che io assumerò di fronte a quel potere superiore sarà ben differente da quella che si assumeva nelle età religiose. Io sarò l’ avversario di ogni potere superiore, mentre la religione ci insegnava a cercare d’ amicarcelo con l’ adulazione e con l’ umiliazione[…]

I nostri atei sono gente pia[…]

La mia potenza è la mia proprietà

La mia potenza mi concede  la proprietà

Io sono la mia potenza; per essa io sono proprietà di me stesso”.

Frammenti tratti da Max Stirner – L’Unico e la sua proprietà. L’uomo anarchico – Acquerelli edizioni

“ L’ animale predatore e l’ uomo predatore (Cesare Borgia per esempio) vengono fraintesi completamente: la ‘natura’ viene fraintesa sinchè si cerca ancora una ‘patologia’ nel fondo di queste belve, di queste creature, le più sane fra tutte quelle tropicali: o addirittura si cerca un ‘ inferno’ innato in loro come hanno fatto a tutt’ oggi quasi tutti i moralisti. Sembra che nei moralisti ci sia un odio per la foresta vergine e i tropici ! E che ‘l’ uomo tropicale’  debba venire screditato a tutti i costi, sia come patologia e degenerazione dell’ essere umano, sia come proprio inferno e tortura di se. Perché mai ? A vantaggio delle ‘zone temperate’ ? A vantaggio degli esseri umani temperati ? Di quelli ‘morali’ ? Dei mediocri ? Questo è il capitolo ‘morale come paura’.

F. W. Nietzsche – Al di là del bene e del male. Preludio ad una filosofia dell’ avvenire- Aforisma 197- Acquerelli edizioni

“ Noi immoralisti ! Questo mondo, che riguarda noi, nel quale noi abbiamo da temere e da amare, questo mondo quasi invisibile, impercettibile di ordini sottili, sottili obbedienze, un mondo del ‘quasi’ da ogni punto di vista, scabroso, insidioso, appuntito, tenero: si, è ben difeso da rozzi spettatori e fiduciosa curiosità ! Noi siamo presi dentro una stretta rete e camicia di doveri e non possiamo uscirne: al loro interno siamo appunto ‘esseri di dovere’ anche noi ! Talvolta, è vero, danziamo nelle nostre ‘catene’ e tra le nostre ‘spade’; più spesso, non è meno vero, sotto il peso digrignamo i denti e siamo impazienti per ogni segreta durezza della nostra sorte. Ma possiamo fare ciò che vogliamo, i babbei e l’ apparenza ci dicono: “Questi sono esseri umani senza dovere”. Contro di noi abbiamo sempre i babbei e l’ apparenza.

F. W. Nietzsche – Al di là del bene e del male. Preludio ad una filosofia dell’ avvenire- Aforisma 225- Acquerelli edizioni

“AI LIBERTINI […] E voi, amabili dissoluti, voi che fin dalla giovinezza avete come unici freni i vostri stessi desideri e come uniche leggi i vostri stessi capricci, prendete a modello il cinico Dolmance ! Spingetevi lontano quanto lui, se come lui, volete percorrere tutte le strade fiorite che la lubricità vi prepara;  convincetevi alla sua scuola, che solo ampliando la sfera dei piaceri e delle fantasie, solo sacrificando tutto alla voluttà, quell’ infelice individuo conosciuto sotto il nome di uomo, scaraventato suo malgrado in questo triste universo, potrà riuscire a spargere qualche rosa tra le spine della vita.

[…]La madre ne prescriverà la lettura alla figlia.”
D.A.F marquis de Sade – La Philosophie dans le boudoir –in traduzione Grandi classici Mondadori

“ Il Vizio e la Virtù sono parenti come il carbone e i diamanti “.

K. Krauss (scrittore austriaco, 1874-1936) – Detti e contraddetti – Stampa alternativa 
2.1 Virtù,Valore come Volontà del vizio

"Aeneadum genetrix, hominum divomque voluptas, Alma Venus….."Lucrezio, De rerum Natura, libro I,vv1-2   

“Il Divino non è meno paradossale del vizio”. “G. Bataille- L’ Erotismo- Es edizioni “

L'ovvietà della regola generale è insita nel fatto che,per dirla in termini Hegeliani, risponde a delle istanze particolari
.

Senza voler scomodare empiristi o filosofi del diritto, basterebbe dare un'occhiata a quel "contratto sociale"
 che uniformando la condizione giuridica di "un mondo" ne ha creati per antonomasia, plurimi.

Singole voci disperse nel "non luogo del Logos".
Plurime realtà regolate da "Norme" soggiacenti nella "norma dispersa"
, dalle medesime, che è l'indole ad essere humani.
Essere humani perché discendenti da quella conditio sine qua non, di humus a cui l'umanità tutta "tende".

Al conseguimento di quell'assurdo fine che è la riproduzione della specie nell'ambito di una archetipica Colpa
.

Ed è proprio quel "senso di colpa"
, forse, che svolge una funzione di trait-d'union sul genere umano tutto.

Quel "posse peccare"
 di stampo Agostiniano che più che avere una prerogativa liberatoria nei confronti del Genere, lo schiaccia, lo sotterra, ne altera le possibilità dipingendone una realtà distorta perché "vestita", "(h)abitata", da qualcosa di estraneo all'uomo stesso.

La Colpa di un Dio che, "tollere peccata mundi"
, nel senso non di "togliere" i peccati del mondo ma di prenderli su di se, come se l'accadere del mondo, sia, ancora una volta, prerogativa di chi lo ha creato.

Ed è proprio questa ingerenza del Logos sulle cose, a darci delle weltanschauungen che dovrebbero rimanere tali, ma, come spesso accade, vi è una diversificazione netta e concreta, fino alla divisione, di stampo prettamente moralistico tra un presunto bene ed un ancor più computabile male.

Male che genera; bene che preserva.

Preserva chi? il generato dal fatto di poterne compiere altro.

Ma se vi è la possibilità di peccare, il "libero arbitrio" della propria esistenza nel mondo perché l'obbligatorietà di comportarsi come altro da se che non sia ciò che il genere, (((((((
davvero è.(
Questo il problema sviluppato in termini di scrittura Sadiana.

La "Ybris" riflessa non sul soggetto contraente il "pactum unionis et subjectionis", ma, sulla O-rigine stessa; sul Logos Apofàntikos.

O-rigine
; da os-gènomai e cioè, nascita di quella bocca, di duplice valenza significativa, che è Arkè di tanti arkè tra-denti; "fase orale"
 di un percorso generativo che dicendo sotto-mette
 ad Idee che divengono Verità soggette alla morale/orale del Singolo stesso che viene ad essere primus inter pares, solo ed esclusivamente in quanto archetipica prerogativa del Tempo (Der Zeit) dei Patres.

Singolarità che si fonde nella “specie” quando, il tempo della narrazione è scandito dalla prerogativa del linguaggio;

Quel linguaggio che, cosi come per la regole generali, applica le istanze descrittive particolari, e la possibilità di “significare” (signum dare) i fatti del mondo che, per idiosincrasia,  arrivano a suddividersi in delle sottospecie di “obbligazioni”, che danno adito alla fondazione di una norma tale, perché in primis di natura, linguistico-espressiva.

Ricordiamo, a tal proposito, la definizione Barthesiana di “linguaggio fascista”
.

Criticato nell’ ambito accademico, ambo le parti, da coloro che, come si è soliti fare quando ragionando a-prioristicamente si tende a far con-vergere più spazi in un unico, irrevocabile e imprescindibile Spazio che sia ad uso e consumo del “pensare comune”, l’ assioma di Barthes echeggia nella critica letteraria come una il tonfo di un masso in una valle.

Dice il Nostro:

“Il linguaggio è una legislazione e la lingua ne è il codice. Noi non scorgiamo il potere che è insito nella lingua perché dimentichiamo che ogni linguaggio è una classificazione e che ogni classificazione è oppressiva: ordo significa  al tempo stesso ripartizione e sanzione.[…] Ecco dunque che, per la sua stessa struttura, la lingua implica una fatale relazione di alienazione. Parlare e, a maggior ragione, discorrere, non è, come si ripete  troppo spesso, comunicare; è sottomettere: tutta la lingua è una predeterminazione generalizzata.[…] come performance di ogni linguaggio, la lingua non è né reazionaria né progressista; essa è semplicemente fascista; il fascismo, infatti, non è impedire di dire, ma obbligare a dire
 “.

Fermiamoci sulla valenza interpretativa di questo assioma.

In cosa consiste l’ azzardo di R.Barthes? nell’ avere dato un autonomia al linguaggio rispetto alla lingua e, conseguentemente, alla associazione di idee per ragionamento o nell’ averlo rinchiuso in canoni di costrizione ancora più particolareggiati?

Una sorta di etica linguistica ad “uso e consumo” o una costante d’ appartenenza cosi marcatamente palese da scindere  il genere dalle cose, e le cose, i “fatti” da un loro modo di essere intesi e descritti? O, più semplicemente, la possibilità di interpretare valenze “signiche” differenti, sempre nell’ ambito di uno spazio, per Barthes, linguistico –psicologico ?

Le domande da noi poste potrebbero essere specularmente rivolte alla narrativa Sadiana.

Dovremmo chiederci: “Cosa fa Sade? 

Descrive una possibile realtà degenerata in una sorta di Babele mitologica dove gli (h)uomini, “l’ un contro l’altro armati” si fan beffe e dispetti, dominano e sono dominati, danno sfogo agli impulsi più aggressivi e animaleschi per il soddisfacimento del loro essere individui, o, crea tramite l’artifizio dello spazio narrativo, sicuramente attingendo da fonti più prossime alla sua Weltanschauung, realtà “diverse” e possibili perché continuamente accadono o sono nella possibilità di accadere
?

Descrive un mondo o ne crea, come per la nostra regola generale, plurimi?

Questo è il punto focale della nostra disquisizione d’ apertura che servira a dimostrare come la Virtù, il Valore il Vizio non siano altro che Volontà, inversamente proporzionali alla visione Nietzschiana e  compresa nelle teorie psicoanalitiche di pulsione, impulso, reiterazione al piacere come avvicinamento ai fatti e conoscenza delle cose. ( di stampo Freudiano-Lacaniano)

Volontà che, va al di la del principio di piacere
, perché non è incentrata sugli individui o sul rapporto del singolo con essi ma trova la sua giustificazione in una proporzione che ne annulla la sua valenza semiotica; cosi come accade per gli altri tre termini presi i nella loro specificità; la perdita di valenza che  risulta essere la conseguenza di una caduta, di un annichilimento descrittivo edi ciò che quei significati intendono far valere.

E’ la definizione, talvolta erronea, che si è soliti dare di “dottrina” Sadiana.

Ancora una volta, cosa fa Sade? Distorce o meglio, evidenzia parti che, altrimenti rimarrebbero celate, nascoste; non descrive i fatti meri e risaputi, ma la “mancanza” insita nei fatti stessi.

Perché nella distopia cosi come nell ‘utopia si “tende a”, si “erotizza
” l’evento non per descriverlo o viverlo da soggetti ma per migliorarlo o peggiorarlo, se diamo una valenza signica a polo negativo alla parola-concetto di distopia,  da protagonisti; da chi “vuole “(willst du?)
 ulteriori mezzi che gli permettano di colmare la mancanza insita in ogni avvenimento.

E’ noto che l’ interesse nasca da un bisogno insito in ogni individuo; bisogno che nasce da una necessità o, più propriamente, per dirla alla Freud, da una pulsione
.

Pulsione che nasce e s’evolve nell’ impulso stesso da cui è generata.

La conoscenza è un processo che risponde alla logica di questo meccanismo; s’ acquisiscono informazioni che il nostro cervello elabora quando i nostri sensi, uniti alla capacità di appercezione delle sensazioni si trovano a contatto con un Altro da loro; poi vi è il secondo passo che consiste nella trasmissione orale o scritta di determinate valenze che cadono sotto la definizione di “esperienza”.

In termini psicologici la conoscenza è “un termine tecnico che abbraccia tutti gli aspetti cognitivi
: percezione, memoria, immaginazione, pensiero, critica e giudizio.[…]

Struttura cognitiva è un termine che viene applicato alla organizzazione individuale della propria passata esperienza in un modello gerarchico di schemi concettuali correlati con cui viene confrontata l’ esperienza in corso. Ciò facilità notevolmente la “settorializzazione” delle nuove informazioni e aumenta l’efficienza di questo processo.

L’efficienza cognitiva è anche fortemente aumentata dalla codificazione delle informazioni, solitamente sotto forma di linguaggio.

Gli aspetti comunicazionali del linguaggio sono inoltre importanti per la trasmissione della informazione e pertanto la correlazione fra conoscenza e linguaggio è ampia e profonda[…]”. 
Ma  la percezione ha in se una continua mancanza; simile se non addirittura identica a quella generata dalla pulsione: prossima alla natura del conoscere umano che è  sempre spinta oltre le “colonne d’ercole”……E’ proprio quell’ oltre quel desiderio
 a causare la mancanza che da adito alla formazione degli esseri umani

Come per de  Sade il desiderio di libertà (vedi biografia) si manifestava nel suo spazio narrativo come una sorta di eccesso di desiderio e quindi, eccesso di libertà pur sempre “costretta” dalla azione dei suoi bizzarri personaggi, cosi in duemila anni di pensiero l’ attenzione della filosofia, prima, e della psicoanalisi, dopo, è stata incentrata sulla  interpretazione di questo concetto che ha permeato, nei secoli, la vita umana, le opere, il quotidiano agire.

Si desidera sempre ciò che non si ha o che, si sa a- priori
, che non si potrà avere. E’ perciò che il desiderio è sempre una mancanza.

Un non completamento di una fase che vede l’ Uomo come un ibrido nel suo stato di natura.

Il “non desiderare la roba d’altri,; non desiderare la donna d’ altri (quasi a voler mettere in relazione i due termini tra loro come oggetti dello stesso desiderio!!!)” che è la base della norma regolatrice.

I dieci comandamenti messi in mano a Mosè da quel Dio che creando il mondo, né ha limitato lo spazio d’azione costruendone l’argine maledetto del “t’appartiene ma non è tuo” dopo la perdita-mancanza, del Luogo edenico.

E dalla mela, fenditura tra ying e yang
, uomo e donna, ab uno, omnes
, ad uno, plurimi; la mela galeotta, la mela del progresso; la mela che dall’ androgino come condizione di perfetta stabilità e compensazione ha creato l’ oblivians, l’ obliquo
, la diversita che continuamente tende ma non riesce ad avere.

Scrive Camille Dumoulié nella prefazione del suo libro intitolato  “il Desiderio-Storia e analisi di un concetto”( trad. in ed Einaudi):

“il desiderio. Ecco una parola semplice che sembra designare chiaramente il proprio oggetto[…]il bisogno tende sempre più a scomparire nel mondo occidentale della sovrapproduzione e del consumo. Tutto è diventato oggetto di desiderio[…]La società dello spettacolo ha fatto di noi gli avidi consumatori di quei flussi di libido che avvolgono il mondo, circolano sugli schermi cinematografici e televisivi, affollano i circuiti di internet[…] Tutto lascia sempre più a “desiderare”[…]

Ogni secolo  avrebbe avuto il proprio mito e il proprio ideale; nel XVII l’ordine, nel XVIII la felicità, nel XIX il progresso.

Il mito del nostro tempo sarebbe allora il desiderio ? Bisogna diffidare dei” miti che ci martirizzano” diceva Antonin Artaud e, per scongiurarli, bisogna danzare, perché “danzare è soffrire un mito dunque sostituirlo con la realtà[…]

Ora, mai come oggi, la filosofia dialogando con le scienze umane, ha posto il desiderio al centro della sua problematica e della sua speculazione, continuando così quell’ opera di demistificazione del mondo che è sempre stata il suo obiettivo.[…]

Lacan proprio commentando il Simposio di Platone ricorda “questo campo abbandonato, questo campo screditato, questo campo escluso dalla filosofia, perché non padroneggiabile, non accessibile alla sua dialettica, che ha nome desiderio”.

Nietzsche in il Crepuscolo degli idoli, dichiara che “al gusto di un filosofo niente è più contrario dell’ uomo in quanto nutra desideri”.

[…]il problema del desiderio è stato il suo problema per eccellenza, e Lacan, ne ha fatto il concetto cardine della esperienza psicanalitica indirizzando quest’ ultima verso l’ interrogazione filosofica e ricorrendo alla riflessione su molti filosofi, tra cui Hegel[…]riprendendo instancabilmente la questione del desiderio, non ha ridotto a un concetto univoco, a una verità.[…]Nella misura in cui, come afferma Spinoza “il desiderio è l’ essenza dell’ uomo”[…]il desiderio smette di essere  un concetto chiaro per diventare un campo di tensioni e contraddizioni[…]una tradizione filosofica che risale ad Aristotele e passa per Hobbes, Spinoza e Nietzsche ne fa invece un “appetito”, una facoltà positiva della vita.[…]

I greci santificando L’Essere e la vita, hanno difeso il valore e il senso del desiderio[…]Per quanto artificiale possa sembrare questa divisione tra l’ uomo e l’ Essere, essa si richiama all’ inibizione, o alla catastrofe, del desiderio sotto l’ effetto della morale e dell’ ascetismo cristiani. Ma il paradosso è che, in virtù della sua demonizzazione, il desiderio si afferma come potenza ed essenza dell’ uomo.[…]

Dall’ altro, invece, si verifica in qualche modo un ritorno alla Grecia, e alla valorizzazione della potenza positiva del desiderio[…]”.

“Testimonial” d’ eccezione, perché in maniera eccezionale, pone a fondamento delle sue opere il concetto di desiderio Ero-tico, non poteva che essere Platone.

Virtualmente presente nell’ intero cammino della filosofia e “preso di mira” grazie alla sua duttile genialità, anche dalla dottrina psicoanalitica (ricordiamo gli ammirevoli saggi scritti da Lacan
 nonché i richiami impliciti di Freud
), il Nostro , in maniera tragicomica, mette in relazione l’ Eros come principio guida della costante del desiderio-desiderare.

Coesistono in Platone due affinità che “detteranno” le storie o le trame di diverse letterature; e cioè, il sentimento d’ Amore unito alla pulsione di Morte. I famosi Eros e Thanatos
 che saranno al centro delle analisi più particolareggiate.

Scrive Platone:
 “ E’ certo che solo gli amanti sanno morire l’ uno per l’ Altro”[…]”Gli dèi, pur onorando più di tutte l’ eccellenza ispirata dall’ amore, tuttavia maggiormente si meravigliano e ammirano e concedono favori quando l’ amato mostra amore verso l’ amante che quando l’ amante lo mostra verso l’ amato; l’ amante, in realtà, è più divino dell’ amato, poiché è posseduto da un dio.

E per questo onorano Achille più di Alcesti, mandandolo alle isole dei Beati”.

Concezione alla base dell’ amore omosessuale, fondato su una relazione di tipo pedagogico, che unisce l’ uomo di età matura a un adolescente al quale quello impartisce un’ educazione.

Scrive ancora Dumouliè
: “Ecco dunque in che cosa consiste il vertice dell’ amore: nel fatto che l’ amico prenda il posto dell’ amante nella morte. E’ uno spostamento, denominato da Lacan “metafora dell’ amore”, che presuppone nel soggetto l’aabandono dell posizione di oggetto amato al fine di occupare quella di colui che desidera e, dunque, che manca”.

Per designare la posizione di questa mancanza è stato necessario introdurre il desiderio che, come è intuibile, risulta essere in stretto rapporto con la morte.

Anche la morte, infatti è una mancanza, paragonabile, per usare un linguaggio metaforico,  all’ ascolto di una sinfonia dove la percezione e  l’ elaborazione di un determinato brano non riguarda l’ emissione del singolo suono (Phonè), ma vi si riesce a dare una collocazione, o meglio una dimensione spazio temporale solo se rivolgiamo l’ attenzione “ai suoni (Sùn-Phones).

Ma il suono, o meglio, i suoni che arrivano al nostro udito giungono in dissolvenza; ciò vuol dire che appena suonati, cessano, irrimediabilmente di essere anche se in noi rimane tutta la totalità dell’ Opera o del brano musicale. E’ un’ im-pressione che, come tale, manca della sua più grande peculiarità: il fatto di ri-manere sempre.
Ecco perché Orfeo, Tristano, Don Giovanni divengono eroi si, ma del desiderio.

Maurice Blanchot nel  “L’ infinito intrattenimento”
 crea una dimensione notturna del desiderare. Scrive: “Il desiderio che sospinge Orfeo e che costringe Tristano, non è lo slancio capace di superare l’ intervallo e di passare al di sopra dell’ assenza, sia pure quella della morte. Il desiderio è la separazione stessa che attrae, l’ intervallo che diviene sensibile, l’ assenza che ritorna alla presenza; quando tutto è sparito nel fondo della notte, la sparizione diventa, in quel ritorno, lo spessore dell’ ombra che rende la carne più presente, la presenza più greve e più estranea, senza nome e senza forma; in quel momento non si può dire che sia morta, né viva; di lì nasce la verità di tutti gli equivoci del desiderio”.

Dall’ incertezza come fattore principale una “verità” metodologica, di gran lunga più umana perché più “equivoca” in quanto trattiene il desiderio sulla soglia della morte.

Ecco dunque, più avanti verrà ripresa, l’ enunciata “metafora dell’ Amore” di Lacan
; metafora nel senso del termine, metà-phorein, ovvero  trasportar-si al di là…

Ma, non si parla forse, più di qualche volta di trasporto amoroso ?

E’ possibile, per chiudere questa breve argomentazione e continuare sulla scia della nostra disquisizione, tracciare due livelli di senso.

Il primo, psicologico, è riassunto nella formula “morire d’ amore”.

La propensione romantica che hanno gli amanti a morire d’ amore è un esemplificazione di quello che Freud definisce il “suicidio d’ amore”. Amare consiste nell’ investire un’ altra persona della libido
 originariamente concentrata sull’ Io; l’ Io come svuotato del proprio essere e della propria sostanza, s’ identifica con l’ oggetto perduto tramite il lutto. La melanconia può allora diventare suicida
.

Il secondo livello di senso può definirsi “metapsicologico”. Amare fino alla morte significa sostituire il proprio essere fiondato su un Io, su un oggetto, con l’ essere assolutamente desiderante dell’ Altro. Il che pressuppone la morte dell’ altro come oggetto, e la propria stessa morte.

Il rapporto Eros-Tanathos (Amore e Morte) sorta di cocordia-discors, viene reso principium individuationis
 nella Filosofia Schopenhaueriana che risulta essere un po’ il cardine, il trait-d’ union tra la psicologia Freudiana con il relativo concetto di libido, e di Eros: estrapolazione dalla filosofia Platonica di un concetto che diverrà di natura scientifica e che Freud introdurrà nel suo Al di là del principio di piacere; l’ analisi Lacaniana e infine il concetto di Volontà Nietzschiano.

Andiamo per ordine.

Si parte dal genere; si arriva alla specie; ci si ferma per l’analisi sull’ individuo; l’ individuo tramite la pulsione viene mosso verso gli agenti esterni, l’esperienza, il contatto e i gradi di conoscenza; la pulsione, che dovrebbe essere protesa verso il vivere per la vita in realtà, risulta essere un vivere si, ma “per la morte”
;la pulsione, quella che muove alla vita, e cioè il desiderio che viene esplicato tramite l’ atto sessuale (penetrazione come conoscenza del Principio tra i princìpi. Logica del reddere ad Unum), è, fondamentalmente pulsione di morte.

 Scrive Schopenhauer nella suo “mondo come volontà e rappresentazione-metafisica dell’ Amore sessuale
” : “[…] è attraverso i genitali che l’ individuo connette con la specie, nella quale è radicato. Infatti fisicamente

 l’ individuo è un prodotto della specie, metafisicamente è un immagine più o meno imperfetta dell’ idea che, nella forma del tempo, si presenta come specie.[…]

Lo stimolo sessuale è da considerarsi come l’ impulso interno dell’ albero (della specie), sul quale la vita dell’ individuo gemina come una foglia che viene nutrita dall’ albero e contribuisce a nutrirlo[….]

Che dopo il servizio reso alla specie, ossia dopo la fecondazione, in ogni individuo animale segua un momento di spossatezza e di esaurimento di tutte le forze, e nella maggior parte degli insetti perfino una morte subitanea, per cui Celso disse seminis emissio est partis animae jactura (“Emettere il seme è buttar fuori parte dell’ anima”); che nell’ uomo l’ estinguersi della forza generatrice indichi che l’ individuo va ormai incontro alla morte”.

E’ questa propriamente la natura della Volontà, istinto cieco ed eterno di vita al quale gli individui obbediscono solo nel momento in cui s’ inoltrano inconsciamente verso la morte.

Obbediscono, appunto: soggiogati, sub-jecti, passivi e attivi dell’ humano divenire.

Ritorna Celso la sua “jactura” come quel qualcosa che ci proietta si, ma passivamente; l’ attivo è soltanto nel nostro formulare; solamente nella nostra possibilità di stravolgere il senso (si che ne abbia uno?) dei concetti.

Se Schopenhauer è il maestro precursore, Nietzsche ne è sicuramente il testo, pensiero nella sua fattualità, che serve al maestro “eterno ritorno”
 per ridiventare allievo.

E’ solo tramite il superamento di questa Volontà, che Nietzsche ne realizza il Valore.

L’Idea è Schopenhaueriana ma i contenuti, o meglio, la logica contenutistica è di matrice Nietzschiana.

Crolla e tonfa pesantemente, con Nietzsche la definizione, in senso più stretto, più contingente, di realtà.

“Il mondo come volontà e rappresentazione” dichiarava, come vessillo, una sorta di metodologia a vivere il quotidiano proiettandosi verso l’ incertezza, l’instabilità e lo spaesamento
 dato da una condizione prossima ventura.

Con Nietzsche, entriamo nell’ ambito dell’ ermeneutica, “scienza” che si basa sulla catalogazione signica del concetto e sulla de - costruzione significativa del medesimo.

L’ ambito della sua volontà è strettamente metaforico; metaforico però, il che non vuol dire ingiustificato, fiabesco o fantasticato !!

Metaforico perché ? ma, non siamo soliti usare metafore quando vogliamo definire l’ Essere o pensare il mondo? Ci dice il Nostro.

Rinchiusi dentro il nostro linguaggio e dentro il nostro sistema di interpretazioni, o di  rappresentazioni, siamo costretti ad antropomorfizzare il mondo, ossia a proiettare su di esso nozioni proprie della nostra vita ed esperienza.

Lo stesso accade per la Volontà. Ma nell’ espressione Wille zur Macht il termine privilegiato è Macht (potenza).A meno che non si voglia cercare in zur, in questa sorta di tensione, di avvicinamento a.., il movimento stesso che designa la potenza.

Nietzsche ritrova nel pensiero di Spinoza, condotto alle conseguenze più rigorose e tragiche e non limitato alla semplice idea di auto conservazione, una sorta di scappatoia dalla Volontà al servizio di una indotta convinzione!

Scrive
: “I fisiologi dovrebbero riflettere prima di stabilire l’istinto di conservazione come istinto cardinale di un essere organico. Un’ entità vivente vuole soprattutto scatenare la sua forza - la vita stessa è volontà di potenza: - l’  autoconservazione è soltanto una delle indirette e più frequenti conseguenze di ciò. - Insomma, in questo come in qualsiasi altro caso, guardiamoci dai principi teologici superflui! - quale per quello di autoconservazione (lo dobbiamo all’inconseguenza di Spinoza)”

E ancora, riferendosi alla mera realtà fenomenologica: “Contro il positivismo che si ferma ai fenomeni:” ci sono soltanto fatti”- direi: no, proprio i fatti non ci sono, bensì solo interpretazioni. Noi non possiamo constatare nessun fatto “in sé”; è forse un’ assurdità volere qualcosa del genere.

“Tutto è soggettivo”, dite voi; ma gia questa è un’ interpretazione, il “soggetto” non è niente di dato, è solo qualcosa di aggiunto con l’ immaginazione, qualcosa di appiccicato dopo.

E’ infine necessario mettere ancora l’ interprete dietro l’ interpretazione? Gia questo è invenzione, ipotesi”.

Commenta Gianni Vattimo in un suo libro intitolato “ Introduzione a Nietzsche “ -  Laterza editore” : “Anche il soggetto che interpreta, dunque, è preso nel gioco dell’ interpretazione, esso stesso solo una “posizione” prospettica di volontà di potenza.

Come si vede incontriamo qui i limiti in cui eterno ritorno e volontà di potenza si mostrano come principi piuttosto dissolutivi che costruttivi”.

Saranno forse, quei limiti del tragico che nel “Die geburt der Tragödie” (la nascita della tragedia-dallo spirito della musica, ed.  Adelphi), si vengono delineando tramite la scissione dell’ uomo in due Parti,  pars adstruens, pars destruens Baconiane, giacenti nel medesimo “ involucro “ che delineato dalla corporeità, o per dirla in termini letterari-scientifici “carnalità”; o negli ancor più conosciuti spiriti, l’ Apollineo e il Dionisiaco Nietzschiano
 ?

Limiti, o meglio, ancor una volta compensazione che altri non produce che, gurda caso, una mancanza.

L’ Apollineo tende al Dionisiaco, come il Dionisiaco all’ Apollineo; sono talmente diversi che la loro comunanza, pur tuttavia, li eguaglia; e da che cosa è data codesta eguaglianza ?

Dal fatto che il loro completamento sta proprio nel desiderio di giocare i ruoli che più competono loro per il raggiungimento di una Volontà non, si badi, esterna da loro e dai loro “scopi” ma  atarassica; Volontà che trova il suo espediente nella Passione e il termine risolutivo dell’ azione nel tragico.

Dioniso, l’ alter ego del Cristo martirizzato; il dio che muore sotto il supplizio dei Titani e resuscita non nel regno dell’ aldilà ma nella prospettiva dell’ aldiqua; il dio la cui resurrezione è Macht, in quanto unica alla condizione di vita è l’espiazione della vita stessa e non il suo capovolgimento.

Ecco perché Nietzsche ha potuto scrivere “ Dioniso contro il crocifisso” non per farne una provocazione ermeneutica ma per far vedere come la passione

( Pàthein) nata dal  tragico e dalla pulsione-azione dell’ uno, mal si configurava con la Passio, passiva perché “at-tendeva” alla redenzione dell’ Altro.

Il dualismo sarà superato da Nietzsche con la vittoria del Dionisiaco che è pulsione scatenante o per dirla alla Freud libido strettamente correlata  al Coro, alla musica del Ditirambo; forme sublimi non della ratio, ma del: linguaggio.

Sebbene, in prima istanza, Freud cerchi di  dare al termine pulsione una prerogativa di natura umana, escludendo, con questo termine, non il genere animale ma l’ istinto animale che permea l’ (h)umano, in un secondo momento, soprattutto con l’ avvento del termine libido, assistiamo ad una lieve modifica data dal fatto che ogni essere vivente è , come già prima abbondantemente accennato, proteso verso un vivere per la morte che nella esplicazione dell’ atto sessuale come  facoltà comune  degli istinti biologici e relativa alla libido-pulsione, lo accomunerebbe  al continuare a vivere per la morte prerogativa non dell’ individuo, ne della specie ma del Genus tutto
.

Sottolinea Freud che la pulsione non ha una finalità precisa né un oggetto proprio, ed è sempre parziale.

Essa è collegata con le zone erogene costituite dai diversi orifizi del corpo, vuoti (mancanti…), che si tratta di colmare per far cessare la tensione.
Pur intrattenendo un rapporto arcaico con gli ogetti del bisogno, il cui paradigma è il cibo, esse non conoscono alcun vero oggetto in grado di soddisfarle.

Per cui il loro tempo è quello della ripetizione e dell’ eterno ritorno.

Eterno ritorno  che Freud, nella introduzione dell’ Aldilà del principio di piacere, riferendosi alla libido chiamerà “coazione a ripetere” dandogli una valenza  tendente al primato di quell’ “aldilà” che è piacere vero e proprio.

Lacan invita a raffigurarsele come quantità costanti di energia, zone erogene in perenne godimento, di cui gli oggetti ne costituirebbero non il pieno soddisfacimento ma solo una ulteriore trama di desiderio.

Vi è successivamente il passaggio da una prima posizione teorica Freudiana, quella relativa al dualismo pulsionale,  che, per intenderci meglio, poneva le pulsioni dell’ Io o pulsioni di autoconservazione (il cui prototipo è la fame), alle pulsioni sessuali alla pulsione sussuale dell’ individuo come pulsione di morte e, per converso, le pulsioni dell’ Io, rispetto alla vita della specie, risulterebbero pulsioni di morte che obbediscono al  principio di stabilità e una cessazione del dualismo (1920) per l’avvento di un nuovo dualismo pulsionale (Al di là del principio di piacere) in antitesi: quello tra le pulsioni di vita e quelle di morte.

Un “riordino” che tuttavia pone alcuni problemi proprio perché ambo i principi vengono integrati in un unico principio, quello di Eros.

Rifacendosi al mito raccontato da Aristofane nel Simposio Freud arriva ad una costatazione e cioè quella di un Eros che lega e di una pulsione che distrugge.

L’ Eros, di conseguenza,  nè risulterebbe il gradino più alto di una pulsione che mira al più basso eccitamento, in quanto tende alla morte; tende a scomparire, ad annullarsi, alla mancanza.

Questa “coazione a ripetere”
 trova il suo esempio più lampante nell’ esempio relativo al giuoco del bambino e nella presenza di un terzo termine che Freud introdurra in un suo saggio postumo; quello di Unheimliche vale a dire il perturbante, lo spaesante, inteso come una ripetizione tendente al nulla e cioè a quel più-che-godere
 che altri non è che annichilimento dell’ Io dato dalla sessuazione che è perdita dell’ organo O-riginale e il successivo recupero nella  mancanza dell’ Altro.

Nel discorso dell’ Altro; quel discorso che è linguaggio e come tale presuppone un desiderio dell’Altro.

Il Ça parle, dove  l’nconscio Ça, è un linguaggio strutturato come tale e che il desiderio segue le regole di una sintassi, di una grammatica caratteristica dei meccanismi inconsci.

Se il desiderio è lo specifico dell’ uomo, lo è in quanto implica la realtà del linguaggio e si esprime attraverso di esso: diviene significante e si incarna nel discorso.

L’Altro è sempre un discorso come luogo della mia parola, dice Lacan, ma proprio perché è luogo del mio Lògos  si viene a creare un limite che vede la sua antinomia proprio nel raggiungimento dell’ Altro stesso.

Questa antinomia  è il desiderio che viene espresso tramite una domanda.

Scrive Lacan: “Ecco che il desiderio non è né l’ appetito della soddisfazione né la domanda d’ amore, ma la differenza che risulta dalla sottrazione del primo dalla seconda, il fenomeno stesso della loro scissione[…]. Sia il soggetto che l’ Altro, per ciascuno dei partners della relazione, non possono ridursi ad essere soggetti del bisogno, né oggetti dell’ amore, ma devono occupare il posto di una causa del desiderio”.

Il desiderio si presenta come un resto tra la soddisfazione del bisogno e l’ infinito della domanda; la realzione tra il soggetto ( nel senso specifico appunto di sub- jectum ), e l’ Altro non risulterebbe essere un punto d’ approdo bensì una sorta di deriva; deriva che lo stesso Lacan identifica nel concetto di “oggetti fantasma”, dati, a loro volta, permanente ciclicità,  dal fatto che la soddisfazione del bisogno si manterrebbe sempre in equilibrio con la distonia della domanda.

Se alla domanda di essere nutrito indirizzata alla madre corrisponde, da parte della madre, una domanda di lasciarsi nutrire, è il soggetto stesso della domanda ad essere negato perché ricondotto alla soddisfazione di un bisogno, mentre la domanda era di natura libidica. Scrive Lacan: 
“ La libido sessuale è in effetti un surplus, ma un surplus che rende vana ogni soddisfazione del bisogno la dove essa si pone. E al bisogno, è proprio il caso di dirlo, essa rifiuta tale soddisfazione per preservare la funzione del desiderio[…]L’ ambivalenza prima, propria di ogni domanda, è che, in ogni domanda, è parimenti implicito che il soggetto non vuole che essa sia soddisfatta. Il soggetto cerca in se stesso la salvaguardia del desiderio e tetimonia della presenza del desiderio innominato e cieco”.

Ma, nel momento stesso in cui lo tiene, questo desiderio, il soggetto lo fugge, perché quello gli si manifesta come l’ angosciante questione del desiderio dell’ Altro.

Di qui la formula Freudiana “Wo es war, soll Ich werden” (dove era es, deve diventare Io) diviene una sorta di punto focale nell’ analisi Lacaniana, in quanto viene rapportata alla concezione di tempo del desiderio come un futuro anteriore in rapporto tra il desiderio dell’ uomo con il desiderio dell’ Altro che lo precede da un’eternità..

“ L’Uomo esiste in quanto è l’ Altro a desiderare e il suo inconscio è discorso Altro”
.

Ciò che l’ Uomo pensa di chieder con il “ che cosa voglio” in realtà trova il referente nella domanda dell ‘Altro e cioè : ” che cosa vuoi? ” a proposito della quale ci chiediamo: “ Che cosa vuole da me ?”.

E quel “ che cosa vuole da me? ” è il ritornare all’ impulso, alla pulsione e, conseguentemente, alla libido come Altro nel so-getto contraente, a ennesima dimostrazione della non “decidibilità” di ciò che l’ impulso, sorta di imperativo categorico, viene a dettare.

Quell’ “appetito di vita” che in Artaud e nel suo “le Thèâtre et son double”
 arriva ad essere “crudeltà” insita non tanto nell’ appetito stesso, quanto nella spinta volta alla ricerca di quei miti, di quel mondo mitologico fondato sulla violenza di cui si nutre la sessualità umana; in quell’ Eros de-generato in Tanathos.

Il teatro diverrebbe il luogo di catarsi tra attori e spettatori tenuti a prender parte ad un sacrificio per fortuna virtuale; dove, il dio Eros avvolto dal cupo rivestimento della  libido, rivestimento Altro, cangerebbe da dio d’ amore in un dio sanguinario che reclama sacrifici. 

Sacrifici scaturiti dalla non arbitrarietà dei Soggetti rispetto alla tensione nella quale, il primo Amore a manifestarsi, come unica difesa e autoconservazione dell’ Io travolto in un turbinio di impulsi è, forse,  “l’ Amor Proprio”
.

Come condizione pre-fallica
; di un fallo che ha preso conoscenza di se ma, purtuttavia, non ancora attuato nell’ azione, la mancanza che lo riportera a disperdersi nella fattualità dell’ Evento stesso come condizione, ancora una volta, di Altro da se.

Quell’ Amor proprio, di stampo Diderottiano, che è alla base, ma, si badi, non come base, della scrittura Sadiana.

Cosa rappresenterebbero, infatti, i personaggi e i luoghi Sadiani se non un dispiegamento dei possibili “Amori antitetici”? Di quegli “amori” per i quali siamo scelti o scegliamo; vittime o carnefici di una Volontà che diviene virtù solo lì dove è permeata di Vizio.

Amori passivi, su soggetti attivi e viceversa; amori rinnovati; dove il rinnovamento è solo un eterno ritorno dell’ uguale, in-finita parabola che diviene ellisse o cerchio ribadendo la stessa identica circolarità onanistica di Eros nel momento del rapimento Pan-ico
 di cui, J. Hillman, ne è “narratore”.

Un bene proprio della specie che diviene, per antonomasia, proprio bene; caratterialita opposte al livello agente e concettuale;  terminologia che trova il suo principium individuationis  nella azione di spostamento dell’ oggetto stesso e nella successiva sovversione dello stesso concetto di normalità.

La norma fondante che, mutadis mutandis, diviene regola e come tale genera “l’ eccezione”.

Eccezione che è natura stessa, to Biòn ; Voce che si fa sentire ogni qual volta viene “calpestata”  da altre possibili grammatiche di senso.

Dove senso è necessità e  di necessità  Virtù  se ne fa Valore da tramandare, tra-dito dalle premesse che sono sempre la scaturigine di un  errore, di una archetipica Colpa nata da un Vizio acquisito, purtuttavia, dal fatto stesso di essere noi stessi un genere, che risponde a delle, ancora una volta, prerogative Naturali prima ancora che razionali. Anche se è difficile per me, vedere nella ratio un cammino differente da ciò che è to Biòn ; Non vi è infatti, a parere mio, una Natura maligna supportata da una ragione benigna o viceversa; l’ errore nasce da una divisione che, in principio, si è voluta sussumere sul rapporto tra  Mondo e fatti
.

Lì dove i fatti, sono stati presi erroneamente come  cose….

Come la Virtù, alloro dato al miglior’ offerente; al più votato, a chi si fosse dimostrato più incline al rifiuto della vita stessa o a chi, sofisticamente, avesse fatto ricorso ad una sublime  retorica da escamotage per giustificare i propri  Vizietti:

“quella che, nel singolo è follia, nel genere è la norma” diceva il Filosofo; ragion per cui dimostrata da significati tramite il significante linguaggio: “l’ uomo che uccide è un criminale Ma: la guerra è giusta !!”.

 L’ exemplum, per l’ (h)umanità tutta deve essere sempre prerogativa del Primus ; Primus perché, pricipium; principium perchè,  Archè;…. E l’ ultimo che arriva, come dice il proverbio, male alloggia !!

Ma, l’ ultimo, per divenir tale, deve essere stato, ovvia res, il primo; e, se da Primo è arrivato ad essere ultimo ciò è frutto di una “degenerazione” e cioè di una Natura corruttibile perché finita; ma, come mai ciò che è d’ oro all’ inizio diviene di bronzo alla fine ? Un materiale può assumere, a distanza di tempo, delle erosioni; puo modificarsi nel colore, nella dimensione e nella forma ma, sicuramente, non nel fatto che quel materiale è proprio cosi; allora ciò dimostrerebbe ancora che l’ errore metodologico non è nella trasmutazione di materiale oro in materiale bronzo tramite l' artificio dimostrativo, che è poi di natura descrittivo-concettuale, ma nella valenza, nel, ancora una volta, Valore  che gli viene attribuito; sebbene “ingenuamente” penso che, nella storia, sia servito più il bronzo o il rame per far assumere all’ oro la valenza, che tutt’ora detiene….

E proprio sulla scia di questo discorso è necessario, a mio avviso, anche per concludere questo excursus che poi è punto focale per il dispiegamento della nostra disquisizione, andare a leggere alcune parti del “L’uomo e la morale” di Denis Diderot per comprendere appieno e l’ Uomo Sade, datosi che erano contemporanei (una contemporaneità soprattutto di pensiero, oserei aggiungere !)e il Sade scrittore.

Il Diderot a cui facciamo riferimento è, sorta di “etica utilitaristica”, ad uso e consumo delle nostre ipotesi “soggiacenti” in una tesi, il pensatore che parte dal concetto che : “il male morale, il quale non è altro che  il vizio o la preferenza di se agli altri è un effetto necessario dell’ amor proprio”

“La libertà è una parola priva di senso”[…]
. Ci illudiamo di essere liberi perché abbiamo da sempre l’ impressione che le tante cose che facciamo “siano tutte volute da noi. Ma ciò che è libero è proprio la nostra volontà”[…]” la volontà è l’ effetto di una causa che la muove e la determina; un atto di volonta senza causa è una chimera”[…]” ogni mio atto è l’ espressione di cio che io sono; ed io sono, appunto, il risultato di tutti quei fattori che dall’ esterno hanno influito su di me, sulla mia organizzazione che, in quanto ereditata, mi è derivata, alla fine, anch’essa dall’ esterno”[…]”Sono, dunque, causa causata, effetto io stesso, prima di essere causa.

A tal proposito è interessante leggere ciò che Diderot nell’ opera “Il nipote di Rameau”  scrive a proposito delle “bellezze morali”.

“ Al filosofo che gli chiede come mai è cosi cieco alle bellezze morali, cosi insensibile al fascino delle virtù”, Rameau nipote risponde: “Evidentemente c’è per esse un senso che non possiedo, una fibra che non mi è stata data affatto[…]il mio sangue è quello di mio padre. La molecola paterna deve essere dura e ottusa e questa maledetta prima molecola s’è assimilata tutto il resto”.

Un legame  molecolare che unisce, diversifica, ma non troppo, e lega l’ Umanità tutta; un legame molecolare che è il principio di quei geni, cosi saranno chiamati dalla scienza moderno-contemporanea, cardine dell’educazione, delle leggi, morali ed istituzionali, insomma, del patrimonio umano.

Ma se proprio quella maledetta prima molecola, dura e ottusa,  s’ assimilerà a tutto il resto, riusciremmo forse noi, poveri comuni mortali, a dettare canoni di giusta comportamentalità intrisi in leggi generali e tutelative e pregni d’ una morale incline al nostro habitus: dispensatrice di facili Virtù li dove la radice solca il terreno melmoso penetrando nella fonte di nutrimento che è la nostra natura ad essere per-versi ? Cioè ad andare incontro al volere della Natura/natura stessa ?

Non si verranno forse così, a creare plurime Virtù ?

E, dice Diderot, “avendo ciascuno la propria virtù (il proprio modo di concepire l’ utilità pubblica), la vita dell’ uomo si riempirà di crimini”.

Al che anche il crimine sara virtuoso perché sara il feto di quella virtù che l’ha, assieme alla volontà, generato.

Mater semper certa est, Pater numquam
…. Ma in una società o in uno Stato di Uomini che mira al Padre come fondamento sara, per noi, necessario cercare quantomeno di sapere chi è il Padre putativo di tutte questa virtù e di codesti uomini virtuosi !!?

E, se il Padre fosse proprio la negazione della possibilità ? allora non vi sarebbe vita, e il libero arbitrio risulterebbe essere lo svolgersi di una Volontà più o meno presente nel cammino della specie;

E, se il Padre fosse l’ Origine della Archetipica Colpa?

Istituendo e istituzionalizzando una morale non faremo altro che andare contro il Padre in quanto è solo attraverso la ripetizione della Colpa che l’ umanità tutta può arrivare ad essere redenta; senza Colpa non v’è peccato, senza peccato non v’ è redenzione, senza redenzione non v’è paradiso.

Ma andare contro la Colpa significa rinnegare il Padre, o meglio, l’ azione del Padre; anche l’ azione del Padre è una possibilità e proprio perché accade, cessa d’Essere ed è corruttibile; il Padre ricade nella Colpa che è la sua stessa fine;  Da immortale diviene mortale e finito per via di quel legame molecolare che si è instaurato al momento della sua creazione-separazione; al momento della sua stessa mancanza…..

Mancanza che aveva il “dovere morale” di essere colmata; vuoto da riempire; spazio da occupare, voce della solitudine estrema nel deserto del mondo, da sempre sospeso sull’ abbisso dell’ abbandono del Padre
.

E questa voce, cosi dissonante, cosi diffamatoria sebbene cosi vicino alla fattualita del “reale” è la scrittura Sadiana nell’ ambito di una genealogia che vede il Valore delle Virtù nella Volonta del Vizio; il Vizio come crimine, sarcastica mimesi del Giudizio Universale che dovrebbe giudicare, in primis, il Portatore del giudizio…

Viviamo sotto tre codici scrive Diderot
 il codice naturale, il codice civile, il codice religioso. E’ evidente che fino a quando questi tre generi di legislazione saranno in contraddizione fra loro, sarà impossibile essere virtuosi. Bisognerà ora calpestare la natura per ubbidire alle istituzioni sociali, ora le istituzioni sociali per conformarsi ai precetti della religione.

Quali saranno le conseguenze ? saranno che, infrangendo alternativamente queste diverse autorità, non ne rispetteremo nessuna, e non saremo né uomini, né cittadini, né devoti.

Sade, che con la sua scrittura “stravolge” tutti i canoni insiti nella visione positiva di un uomo norma-le, cioè suddito delle Norme,

risulta ricoprire uno dei tre campi dell’ analisi Diderottiana se non, adirittura, tutti e tre; Sade è il devoto per eccellenza perché, come afferma Pierre Klossowski: “Non si limita a sognare, egli rivolge e riconduce il suo sogno verso l’ oggetto che è all’ origine del suo fantasticare, col metodo perfetto di un religioso contemplativo che dispone la sua anima in preghiera davanti al mistero divino
”.

Sade è cittadino; invita i francesi ad attuare ancora uno sforzo per essere repubblicani, e sebbene abbracci le idee della rivoluzione, né condanna la violenza, ultra-naturale, con cui quelle idee sono state propugnate; quando, rinchiuso dalla bastiglia urla che si stavano sgozzando prigionieri, sino a qualche giorno prima della “sua liberazione” scrive su un rotolo di………….. le 120 giornate di Sodoma con il chiaro “intento”, al di là dello spazio narrativo che non andrebbe mai perso di vista, di dedicare quella sua opera alle violenze della Francia pre e post rivoluzionaria, Sade mostra davvero un “rigore morale” verso la sua condizione, figlia di altre mille condizioni, che non ha pari nella storia del pensiero moderno-contemporaneo.

E’ l’ ennesimo Socrate che beve la cicuta perché testimonia, non dice, si badi, la verità; perché attraverso “l’ opinione” si fa strada con il suo pensiero  lungo le impervie e tortuose strade della “fede umana”: quella si, di natura utilitaristica !!

Sade è un messia; come Cristo incarna in se l’ ideale uomo unito al pensiero; mentre Cristo incarnerebbe l’ ideale divino unito alla fede nel pensiero.

Entrambi sono Patologici; giocano dei ruoli divenendo, paranoicamente, loro stessi il ruolo.

Patologici nel senso che assumono quella Passione cosi estranea al genere umano perché si trasforma in una sorta di  martirio.

Si martirizzano per giungere al piacere estremo che è quello che giunge a farli divenire istanze del particolare.

Patologici non in termine medico, sebbene anch’ esso sia fallace, ma in quanto Patemaitikòs
. Portatori sani di una sindrome che l’ umanità misconosce totalmente: la sindrome ad assumere la vita  completamente per rappresentarla senza veli di Maya
: nuda e cruda com’ è.

Mutadis mutandis scopriamo che, nella scrittura Sadiana, v’è addirittura un barlume della valenza che noi diamo al termine Virtù.

Vi sono, a tal proposito, intere pagine scritte da un “devoto” Sadiano, Pierre Klossowski, che avvallerebbero questa mia tesi.

Ne “il filosofo scellerato” Klossowski scrive: “Potrebbe darsi che, per il pensiero, la reiterazione apatica sia sltanto una parabola e che la trasgressione finisca per trasgredire l’ atto: “Mediante la virtù, tu non concepirai più il pentimento, poiché avrai contratto l’ abitudine di fare il male non appena essa si mostra, e per non fare il male le impedirai di apparire….[…]

“Avrai contratto l’ abitudine di fare il male  per non fare più il male”[…]

La proposizione coordinata introdotta da poiché ( qua re ) incrimina l’ abitudine a fare il male non appena la virtù si mostra in quanto motivo di pentimento.[…]il pentimento e l’ abitudine di fare il male sono entrambi riflessi negativi[…]

La seconda sentenza vuole sostituire al riflesso dell’ oltraggio una reazione a tale riflesso, che sia ormai un agire positivo[…]

Se non si distingue, sembra che la seconda sentenza sia soltanto in verità la confutazione della reiterazione apatica.

Affinchè la seconda sentenza ne sia, al contrario, la spiegazione occorre vedere in che modo essa liberi dal semplice reagire all’ oltraggio un agire positivo senza oltraggio, impedendo alla virtù di “apparire”.[…]consistenza (del soggetto cosciente), che rappresenta il bene. Secondo il principio d’ identità che discende dall’ individuazione, l’ inconsistenza è il male.

Ma per le forze impulsionali che hanno di mira l’ individuazione, l’ inconsistenza è il bene[…].

Sade ha voluto trasgredire l’ atto stesso dell’ oltraggio con uno stato permanente di movimento perpetuo- quel movimento che Nietzsche defini molto più tardi: l’innocenza del divenire[…]

Ecco perché le forze impulsionali possono impedire alla virtù di apparire, vale a dire impedire alla consistenza di mostrarsi, unicamente con la costanza dell’ atto ossia la sua reiterazione che, per quanto apatica possa essere, non è altro che una ricostituzione reiterata tanto dell’ aspetto intollerabile della virtu, quanto dell’ oltraggio provocato da tale aspetto”.

Ordunque dovendo tirare le conclusioni di un capitolo  che fa da pendant tra significanti e valenza di significato, che introduce la scrittura Sadiana accostandola, a sprazzi, alla storia dell’ uomo Sade, che vede Virtù  li dove “tutti giurerebbero” di aver visto Vizio, e Volonta li dove la folle, straziante e urlante, aspetta, come manna dal cielo il Valore mi sembra duopo, anche a mo’ di overture del prossimo capitolo, far parlare chi, “mischiando significati per far venire a galla segni”, si è espresso filosoficamente: Ludwig Wittgenstein.

Leggiamo nel Tractatus logico- philosophicus alla proposizione no 6.41 “ Il senso del mondo deve essere fuori di esso. Nel mondo tutto è come è e tutto avviene come avviene; non v’ è in esso alcun valore- né, se vi fosse, avrebbe valore.

Se un valore che abbia valore v’è, esso deve essere fuori di ogni avvenire ed essere-cosi. Infatti, ogni avvenire ed essere-cosi è accidentale.

Ciò che li rende non-accidentali non può essere nel mondo, chè altrimenti sarebbe, a sua volta, accidentale.

Deve essere fuori del mondo”.

Dove è quindi il marcio ? Dove è la perversione se la Virtù e il Valore stesso sono accidenti del mondo e come tali, sono contingenti al nostro esser-ci?

Pensiamo che il disgusto sia dato da un fattore esterno alla nostra quotidiana e normale comportamentalità ma, se ci soffermiamo a pensare, e cerchiamo di analizzare asetticamente, ciò che in noi da sempre alberga e domina, c’ accorgeremo che come il  Valore è un accidenti del mondo cosi cio che ci disgusta più profondamente è in noi
.

E questa è l’ attualità e la coerenza dello srivere Sadiano.

Un’ “eccedenza” che è poi la norma…….
Aforismi Arkè del bipede illuminato

E gli Uomini vollero piuttosto le tenebre che la luce

Vangelo Secondo Giovanni III, 9

“…..e si spensero le stelle;

e due croste come piaga furono la luna e il sole nell’ immensità;

e il mio viso fu di merda secca

nel morto lontanar dei mondi dove

non esisteva nemmeno il silenzio”

G. Bonaviri- Annientamento- da “Quark- edizioni della cometa- Roma MCMLXXXII

In Principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’ hanno accolta.

Vangelo Secondo Giovanni- Prologo 1, 1, 18

“L’ esito più trionfale della filosofia sarebbe il riuscire a far luce sugli oscuri cammini di cui si serve la provvidenza per raggiungere i suoi fini relativi all'’uomo, e il suo riuscire altresì a tracciare su tali basi dei piani di condotta, atti a far conoscere a quest’ infelice bipede, perpetuamente

sballottato dai capricci di quell’ essere che si dice lo diriga tanto dispoticamente, la maniera in cui deve interpretare i decreti di codesta provvidenza che lo riguardano, e il cammino che gli è opportuno seguire

per scampare ai capricci bizzarri di quella fatalità cui si danno venti nomi diversi, senza peraltro riuscire a definirla.”

D.A.F marquis de Sade-Le sventure della virtù: Justine- Prefazione- edizioni SugarCo

2.2 L’ Arkè del “bipede illuminato”

In Principio……

In principio era la violenza………

La fisica
 ci insegna che in ogni azione v’ è una reazione pari o di maggiore intensità rispetto all’ azione stessa.

Spostando la questione dal punto di vista  fisico ad un punto di vista filosofico-logico, e cioè muovendoci in spazi congrui seppur, all’ apparenza antitetici, potremmo, con stupore, notare come la valenza significativa dei termini azione e re-azione  è in realta, il gioco forza, di cui tutta la vita è permeata e a cui la coscienza degli esseri umani, tende; e cioè cambiando i termini di paragone potremmo arrivare a tradurre il termine re-azione con co-azione
, e il termine azione con il significato di Colpa
.

La colpevolezza dell’ Uomo è, infatti quella d’ agire sempre sospeso tra l’ azione agente e l’ Archetipica Colpa; la reazione a questo frustrante gioco degli antitetici congruenti stà nella Freudiana coazione a ripetere
 che rappresenterebbe, a mio avviso, il tentativo della pulsione di purificarsi dal “Chi regola”, dal “Ça parle”
, sito al di là dell’ impulso stesso.

Se agiamo, ed agire è “libero arbitrio “di una Volontà, quantomeno agente se non ontologicamente presente nell’ agire-agito, perché il bisogno inconscio della affermazione di una stessa coscienza travestita con le spoglie di un Archetipica
 Colpa manifestatasi, all’ Origine e ripetutasi ad ogni origine nascitura, come abbandono del “non- Luogo” del Lògos, e successivamente proiezione del Lògos apofantikòs
 nella finitezza del mondo che è il “non-luogo” della storia
 ? 

Tutto, ha Luogo nella O-rigine. O-rigine, da Os-genomai
 che è linguaggio, Verbum, Lògos, termini per simboleggiare (da syn- Bàllein
…) il Fondamento, la norma, l’azione prima e giusta.

V’ è un bel passo, nel libro Eros/Ethos del professor Sergio Givone dedicato all’ Origine, e conseguentemente, alla Colpa.

Scrive Givone
: “Exaiphnes anaphanenai idalma, questo e solo questo, osserva Plotino (Enneadi V, 8, 7), si dovrebbe dire della forma, dell’idea, insomma di qualunque cosa irrompa nella realtà: che improvvisamente si è manifestata. Certo, tutto è regolato da leggi e quindi tutto sottostà a un’ infinità di cause, che non si finirebbe mai di indagare e che spiegano perché gli enti siano generati e periscano, perché siano fatti in un certo modo piuttosto che in un altro, perché stabiliscano tra loro rapporti di attrazione e repulsione, ecc. Ma che qualcosa sia, che qualcosa esca dal nulla, è un fatto, nudo fatto, e anzi fatto meraviglioso e stupefacente, di fronte al quale la mente dell’ uomo è come presa da vertigine. A essere sfiorato è il mistero che si nasconde nel cuore dell’ essere: l’ essere, la totalità delle cose che sono, e dunque il principio che ne contiene tutte le ragioni, l’ Uno, non dà ragione di sé, ma semplicemente è, e in senso stretto neppure questo è vero[…]il fondamento dell’ essere propriamente non è?[…]un’ intera tradizione impediva di pensare ciò che il maestro invece proponeva.

Lo sanno bene gli artisti (ecco perché la similitudine tra Dio-artista- artefice) benché lo sappiano senza saperlo. Essi nelle loro opere rendono percepibile questo singolare arcano di cui chiunque può fare esperienza. E’ come se la realtà fosse colta non secondo il principio di causa ed effetto bensì a partire dall’atto[…]il quale trae fuori la realtà dall’ Uno come da un abisso – non dunque in base a un modello preesistente, che, se ci fosse, lo vincolerebbe, e opporrebbe l’ Uno all’ Uno, il mondo al Logos, la forma all’ idea, il che è impossibile, ma secondo libertà, quella libertà di essere che si manifesta attraverso la bellezza. “la creazione non procede ne da un ragionamento né da un progetto, ma prima di qualsiasi ragionamento e di qualsiasi progetto, poiché tutte queste cose, ragionamento, dimostrazione e prova, sono posteriori”.

La a-posteriorità del giudizio è pur tuttavia radicata in un a- priorita
; questa a- priorità è l’ Atto; l’ atto ha, di per se la potenza della possibilità di essere agito. Un Atto non agito è pensiero. L’ espiazione avviene agendolo e tra-dendolo
, cioè tramandandolo
, dicendo-ne, descrivendolo, testimoniandolo. In che modo o maniera ?

Sempre rapportandomi ad una “logica” della cosa buona e giusta
. Ma da chi è dato il giudizio, o meglio qual’ è l’ Atto fondante ,la norma regolatrice della cosa buona è giusta ?”( Solemus dicere) Summum bonum esse secundum Naturam vivere”
 avrebbe detto Seneca rifacendosi ad una concezione filosofica in auge nell’ antica grecia secondo cui  non v’è male nella Natura ma soltanto un “andare contro essa” un agire contro i suoi “canoni” comporterebbe la nascita di ciò che non è buono. L’ ethos, ciò che da sempre si è, è il figlio legittimo della Natura e, la Natura fa parte dell’ azione del Artifex (creatore) .Nella concezione cristiana, Dio Crea  le cose del mondo e vede che esse sono cosa buona e giusta; Poi crea  l’ Uomo a sua immagine e somiglianza, il che indicherebbe l’effetto dell’ artefice su un “anti-artefice” dis-simile
 ovvero doppiamente simile. Il suo doppio è l’ errore della sua stessa azione - agìta. Il suo doppio è la Colpa: e la Colpa è frutto di un suo stesso errore voluto come si vuole la volontà
: l’ Essere nel mondo; l’ accadere come fatto del mondo implica, conseguentemente, un non esser-ci
.

Di nuovo l’ abbandono o meglio l’ espiazione. E’ il tragos
 di Dio: quel tollere peccata mundi che non è “togliere i peccati dal mondo “ ma, “ assumerli su di se”, “sussumerli” per rigettarli ancora nel mondo….come frutto dell’ azione del creato
.

E allora, logica del senso prima ancora che del significato che potrebbe cozzare con l’ azione stessa, quale  Principium individuationis
 mi permetterebbe di, pur rispettando il libero arbitrio, non cadere nella Colpa insita nell’ Atto stesso?

Sarebbe come cibarsi delle carni di un animale e colpevolizzarsi  per averlo privato della vita commetendo un crimine.

E crimine è re-azione; coazione a ripetere l’ atto naturale dell’ uccidere per cibarsi (Mors tua vita mea- dicevano i Patres); naturale perché secondo natura, e la natura, si sa, non è sempre cosi benigna.

Ma cosa c’ è di cosi malvagio da poter essere Colpevolizzato?  Cosa, da rendere colpevole o macchiato di un peccato Originale se non la stessa peculiarità di poter giudicare quell’ azione come tale?

Allora secoli di storia ci confermerebbero che, parafrasando un pensiero di Nietzsche sito nella seconda inattuale ( “ Sull’ utilità e il danno della storia nella vita ”
 ), il peccato e la Colpa sono figli di una degenerazione della ratio
 che, col mutare dei costumi e “L’ evolversi” della specie ha preso a considerare solo alcuni canoni comportamentali, come cose turpi e indescrivibili.

Questi canoni che ancora sono regola fondante; questi canoni comportamentali  frutto di un auto castrazione
, di una mancanza, di un vuoto pneumatico
, che proprio perché tale viene riempito di contenuti molto simili all’ aria; contenuti che divengono, norma,  fondamento, regola; sempre sospesi sulla falsa scia dell’ Arkè errante.

Punire, sorvegliare, educare, istruire, giudicare, condannare, da che cosa? questo Zoòn ekòn
 la cui unica prerogativa differenziatrice è il tragico del possedere il linguaggio
; e con esso l’ illusione dei fatti, il tormento delle cose: capro espiatorio perpetuo, la sua indomabile razionalità.

Razionalità che nasce e si trasmette sulla falsa riga della violenza insita nell’ atto primo del separare nell’ Ab Uno disce omnes
.

Quel separare che, come abbiamo visto nel precedente capitolo introduttivo, genera da una mancanza una tensione: Eros che rivuole seco Ethos !!

Ancora Givone
: “ In Principio era la violenza[…] Come un destino la violenza, per noi, ma anche segno di contraddizione. Se tutto può essere oggetto di violenza, e di fatto lo è, immancabilmente; se i contenuti le sono indifferenti e la futilità dell’ occasione piuttosto che placarla l’ alimenta, come non riconoscerle un suo primato metafisico ?[…] Soffro e faccio soffrire: tanto basta, perché io sia presente a me stesso in modo totale[…] Io sono, indubitamente, non perché penso, ma perché soffro e faccio soffrire[…]

Leopardi fa dire al suo Tasso e poi scriverà nello Zibaldone “il vivere è di sua propria natura uno stato violento”[…]

Che per capire alla violenza il suo segreto sia invece necessario risalire verso l’ origine sepolta della storia, è la nota tesi di Renè Girard. Per incontrare cosa ? L’ “indifferenziato”. Dimensione, secondo Girard, in cui tutto è lecito, in cui dunque ciascuno è esposto alla violenza di tutti contro di lui che a sua volta è l’ autore di violenza, perché non c’ è interdetto che tenga.[…]Ma questo semplicemente accade, sempre di nuovo accade. E libera automatismi vendicativi che mimano e replicano lo stato in cui vige il bellum omnium contra omnes.

Si tratta dello stato di natura- appunto!- […] .A proposito del quale occorre fare tre osservazioni . La prima è che lo stato di natura, già da sempre superato, rappresenta però una latenza miacciosa e incombente. La “bestia” è là, pronta a ridestarsi in qualsiasi momento[…]La seconda è che lo stato di natura  non è se non in riferimento ad altro: ossia al divieto categorico che si oppone allo scatenamento delle forze dormienti dell’ essere (essere al mondo, anzitutto)[…] La terza osservazione è che, se le cose stanno così, lo stato di natura non è alcunchè di originario. Nello stato di natura si ricade. E quindi: non è quella l’ origine. Il suo luogo è altrove.

Se nello stato di natura l’ uomo non dimora originariamente ma nello stato di natura ricade, è inebvitabile chiedere: da dove ?[…]Girard[…]egli tiene ferma l’ idea biblica di uno stato antecedente lo stato di natura, rispetto al qual esso si configura in termini di deiezione, di caduta, appunto. Ritiene però che non siano le categorie di colpa e di innocenza, e tantomeno di espiazione, a spiegare l’ accaduto (l’ accaduto che sempre accade, cioè il mito). Bensi quella di sacrificio rituale.

L’ imperativo (miserabile ? incondizionato ?) è vivere[…]

Della violenza, non si può dire se non che era. Era presso l’ origine. Ossia, era nella regione dove l’ uomo viene a trovarsi, ferito e aggressivo, come cadendo da un altrove che è destinato a restargli ignoto[…]e chiama il sacrificio con il suo vero nome, assassinio.[…]Dalla vita che gli sopravvive il vivente è  stretto in un vincolo di pietosa partecipazione all’ impenetrabile mistero dell’essere. Cosi la tragedia nel mondo della Grecità classica. E quando alla tragedia greca il cristianesimo opporrà una più alta tragedia ( è citazione Kirkegaardiana questa), cioè una tragedia in cui lo smascheramento è senza ritorno, non sopportando la morte di Cristo di essere ricondotto a sacrificio e alla sua logica, la liberazione dal giogo che imprigiona l’ uomo ab initio sembrerà finalmente a portata di mano. Ed è illusione più nefasta, propria di un’ interpretazione secolarizzante e tranquillamente emancipativa della morte di Dio[…]

Cristianesimo amputato dell’ alfa e dell’ omega, quello di Girard tace sulla domanda cruciale. Da dove la caduta  che precipita l’uomo nello stato di natura ?E se questo da dove  resta avvolto nelle tenebre, come sperare di uscirne ?

Il riferimento è ad Eduard von Hartmann [1886], acuto interprete del tragico Schopenhaueriano.

Che cosa incontra l’ eroe, soccombendo ? Die selige Wille, dice Hartmann, la volontà beata. Si, beata, come solo può essere esperita da un dio. Ed è il paradosso dei paradossi.

Tutto ciò che vive, non vive se non in funzione dell’ altro. E, questo altro, a sua volta, è vita. Meglio, è volontà di vita. Volontà di vita che domina il vivente[…]Vittima della volontà di vita[…]Perfettamente funzionale alla vita che si nutre di coloro che soffrono – e muoiono[…]

Perciò alla vittima è riservato, nell’ attimo dell’ annientamento, un divino sorriso.

Anche Nietzsche fa cenno alla beatitudine[…]con parole cristiane[…], nichts Verheissenes, e si vivesse di conseguenza, amando il nemico, riconciliandosi, perdonando, come sta scritto, sarebbe la vita beata, eccola, è qui, die Seiligkeit ist da; questo leggiamo in un frammento postumo degli anni Ottanta. In realtà egli crede di poterla trovare non tanto nel vangelo, ma al di là del bene e del male, la beatitudine, gettando (di nuovo “ci si tende”, “ci si lancia” nel significato del termine greco syn- Ballein) sulla vita l’ ultimo sguardo che vi getterebbe l’ ultimo degli dei, Dioniso, che redime la violenza abbandonandosi a essa. Sguardo oltre la caduta: nel cui orizzonte il mondo reclama l’ ingiustificata giustificazione”.

E dove questa giustificazione se non Jenseits? Al di là.

Ma non, si badi bene, al di là della vita terrena che la “ teologia platonica “ e cristiana contrappongono all’ aldiqua, per negarlo, bensi l’ aldilà della vita negata e sofferta che è il qui e ora
 della vita gioiosamente affermata senza sdoppiamenti metafisici.

Non un atto d’ accusa contro chi dovrebbe dare una ragione e una conseguente risposta alla sofferenza, bensi il riconoscimento che la gioia è più originaria del dolore.

Dioniso ha sofferto, è stato messo a morte, ma poi è risorto: sulla terra, nella finitezza del mondo, nella bellezza delle cose come fatto del mondo che, non lo nega, bensì lo afferma doppiamente perché im-manenza del tragico che trova l’ espiazione non nella fine della tragedia stessa, che è il decorso della vita, ma nella ripetizione che è godimento ad libitum.

Nel ripetere, “Sadianamente- Masochisticamente” (la circolarità è ovvia ed adiacente il senso dell’atto che ritorna su se stesso !), l’ atto traendo da esso il dolore necessario al “più che godere”
 insito in chi assume la vita terrena come Volontà redenta, dalle sottomissioni di un presumibile regno dei cieli ove la regola di condotta fa sentire maggiormente la sua presenza perché, in fieri v’è l’assenza di quel posse peccare personificato nel dubbio metodico
 che è principio d’ esistenza finita e quindi “ programmàbile ” e  voluta.

E questa volontà non implica di per se, dolore, bensì gioia.

Continua Givone:
 “Il riconoscimento che la gioia è più originaria del dolore respinge al mittente ogni accusa alla terra di non essere quella che dovrebbe. E il mittente ha un nome: Paolo di Tarso. Di per sé il vangelo è  buon novella[…] Invece la teologia paolina pretende l’ unione mistica con la vittima  sacrificale. Ossessionato dalla visione di un ordine trascendente voluto da Dio, immola a esso quando non vi rientra.[…]E perfino la legge. Non già in nome della libertà dello spirito. Ma della vendetta contro la terra. E della negazione. Al punto che Dio, in Paolo è “negazione di Dio”: deus, quem Paulus crevit, dei negatio, scrive Nietzsche nel paragrafo XLVII del L’Anticristo. Grandiosa opera di autodistruzione, questa, cui non può seguire la redenzione della terra. Un’ altrettanto grandiosa autocreazione, anzi, autoredenzione.

Se solo accettassero di morire, ha scritto Dostoevskij, come vivrebbero felici, questi pazzi….E dire che basterebbe un niente[…]. In Dostoevkij  

l’ enigmatico sorriso di Dioniso, sfuma in una beffarda smorfia demoniaca. Non è altri che il demonio ad irridere l’ immagine della vita beata. “Bello, vero?” non importa se l’ accento sia ironico o sarcastico[…]Per Dostoevkij resta vero, come dice padre Zosima, che se solo gli uomini lo volessero, il mondo sarebbe per loro un paradiso. Se solo lo volessero…ma proprio questo è il punto. Non lo vogliono. La volontà dell’ uomo ha una doppia radice che affonda nell’ infinito. In paradiso, da una parte. E in inferno, dall’ altra[…]

Non dal conflitto che oppone il bene e il male, Jenseits, è sciolta l’ origine ( l’ Arkè), ma dal presupposto, dal fondamento. L’o-rigine è liberta assoluta[…]Non è uno stato, bensi un atto”.
Un atto! E come tale va agito soltanto nella volontà dell’ azione e non nella possibilità del giudizio; solo senza il Principio guida, l’ Arkè, esso troverà non la fine ma il fine; il tèlos
, che è compimento dell’ atto immacolato; che è Atto generatore e non distruttore; che è unione non scissione di parti simili: Crea le cose dicendole e le cose traspaiono di linguaggio insito, prima, durante e dopo, nella stessa creazione. La Ybris non è, a mio avviso, insita nella perpetrazione dell’ atto stesso ma nella immanenza del giudizio-Giudice dell’ atto; di quel giudizio che prima d’ essersi giudicato ha commesso la Colpa giustificandola con libero arbitrio; Primo im-movens, e non movens
, perché a muoversi e solo la realtà del creato; il Dio è motore immobile, è l’Artifex bloccato nella Colpa della sua creazione; radicato nelle congetture del giudizio; è costretto e costringe l’ uomo a subire una Volontà che agisce specularmente: Si vuole cio che è il Volere.

Scrive, a tal proposito Givone, rifacendosi al pensiero di Thomas Hobbes
: “Si apre qui uno spazio
 per una ridiscussione della celebre tesi di Hobbes ( ma poi anche dell’ “empirismo inglese” e di Russel) per cui l’ uomo ha la facoltà di non volere liberamente, ma semmai di fare quello che vuole. Questa la domanda: “volere” non è che un impulso, come per l’ appunto sosteneva Hobbes, un fatto che appartiene all’ordine naturale delle cose, un moto psichico cui io posso acconsentire o non acconsentire ma di cui non devo essere incolpato ?E se invece, come insegnava la tragedia classica e come sembra confermare l’ esperienza che noi facciamo nel mondo dominato dalla tecnica, proprio di ciò che ci si impone in modo fatale noi fossimo costretti a riconoscerci responsabili e anzi colpevoli avendolo liberamente voluto ?[…]il volere è un affezione, una passione non un azione. E’ qualcosa che semplicemente accade: accade al soggetto. Il quale non deve rispondere di ciò che gli accade, ma semmai di avere o non avere dato corso ad esso. E se volere è volere, un fatto, un evento, che cosa significa volere liberamente ? Non significa nulla. Come non significa nulla la libertà se attribuita al soggetto che vuole. Semmai potrà essere identificata con la contingenza. Ossia con l’ accadere non necessario.

La tesi in questione è basata sul presupposto che il volere ci sia dato di sperimentato per così dire allo stato puro. Ossia non pregiudicato, non declinato in senso positivo o negativo.

Ma esiste qualcosa del genere nel mondo dell’ uomo ? Non è vero piuttosto che il volere noi lo percepiamo (si fa evento in noi, questo sì) sempre e comunque come voluto o non voluto, accolto o rifiutato, riconosciuto o disconosciuto ?[…]Volere è, originariamente, Volersi. […] Originarietà della decisione, che non è se non libertà.. Non, dunque: volere è volere. Bensì: volere è volersi, volere è volere il proprio se. Libertà è la decisione attraverso cui quel fatto che è il volere accade in noi già segnato, già voluto o non voluto. In quanto tale non è preceduta da nulla. E tantomeno limitata da alcunché. […]Volere, dunque, è volersi. Scegliere è scegliersi: scegliere se stessi, ossia quel che ciascuno si trova ad essere, come dono e come compito”.

Ma a scegliere è sempre l’eccedenza la diversità, il dissimilis che ci fa essere cosi simili; la dis-unita
 nell’ unita dell’ una pars che, mancando, tenta, il più delle volte invano, vanitas vanitatum, di ritrovarsi.

E come risolvere questa eccedenza data dall’ eterno dualismo dell’ identico e antitetico ?

Nietzsche trova l’ escamotage, nel proporre l’Amor fati il quale si spinge fino all’ affermazione dell’ identità piena e senza riserve dei due termini in conflitto. E scrive di sé, quel sé che è insieme luogo della decisione e realtà necessaria: io sono un destino.

In realtà Nietzsche non risolve nessuna aporia. L’operazione che compie è di natura addizionale, per giungere imprescindibilmente ad una sottrazione finale.

Egli paragona (addiziona) la nozione di colpa (hamartia per i greci, peccatum per i cristiani), mettendola al bando e tolta la quale è giocoforza passare, da una metafisica dell’ espiazione e quindi della responsabilità per il destino a una metafisica dell’ innocenza che trova espressione in una forma estrema di estetismo fatalistico ed eroico – ed è l’ amor fati come grande stile, come superiore opera d’ arte.

 Asserisce Givone: “ I concetti di destino e di predestinazione devono essere tenuti in rapporto con la nozione di colpa, pena il loro dissolversi in metafore della necessità.[…]che la predestinazione è certamente decreto divino, Dio che agisce in me, me presente, e se io nulla posso contro di lui, tuttavia vero che sono io a volere il male, quel male che è mio male, e cosi via”.

E’ quindi una volontà non voluta questa colpa, sempre continuamente sospesa tra l’ assenza - presenza dell’ essere e il nostro agire quali esseri viventi liberi seppur pre-destinati.
A cosa ? alla fine non, si badi, ad un fine. Al vivere per la morte
 e non vivere per lo svolgimento della mera vita. Ecco che il fine coincide con la fine. Ma di un essere che svolge la mera esistenza biologica, dettata e voluta da leggi naturali, che s’ impongono al livello paradossale di “libere imposizione”, dove e perché la Colpa ?

La colpa allora non è nell’ Esser-ci ma nella volontà dell’ Essere, che, “serpente che si morde la coda”, ogni volta che si afferma, viene fuori,(pròs-phaneìn), si nega perché ri-cade Lui stesso, nella finitezza del peccato. Del peccato Originale che è la sua stessa dimora; la dimora di Dio; il “non-luogo” di Dio che nell’ Uomo diventa luogo, dei suoi peccati. E luogo è Ethos, habitus, cio che da sempre l’ Uomo è; ab Origine. Ciò che non può non essere, la nuda vita che se rinnegata, darebbe adito ad una privazione, e ricadrebbe doppiamente nella colpa: quella di aver deciso di se, quella di essere stato un turpe suicida perché negando l’esistenza né ha negato l’ azione che è di per se, anch’ essa, negativa perché, porta o meglio sub-porta l’ immanenza del peccato.

“La Colpa è nel cuore
 (nell’ Ethos, sosterrei ) del vivente. Che, di per se, è innocente. Doppiamente innocente. Ma doppiamente incolpato, anzi, “maledetto”[…]il tragico trova qui il suo ampio orizzonte, prima di declinare”

Se non nell’ Artefice, nei suoi arnesi: quegli arnesi fallati (Fallen
…) che hanno generato tante piccole imperfezioni……

Verrebbe, a questo punto, da chiederci Socraticamente: “Ti estì tèn  agatèn Arkèn?”; il Summum bonum? Esiste ? v’è ? possiamo riconoscere un Arkè di codesto bipede illuminato volto a superare razionalmente l’Idea di archetipica colpa e peccato originale ?

V’ è una espiazione nell’ aldiqua che non arrivi a tangere, noli me tangere
, l’ aldilà ? O, questa nuda vita, è solo un “gioco di rimpalli” tra homini lupus
, forti e deboli, vincitori e vinti, macellati e macellai
 ?
La risposta più plausibile in mezzo ad un cumulo di incertezze e di domande è Ethos: la dimora
.

O meglio Eros che pone Ethos come proprio limite: da superare, da trasgredire. Da smuovere, rigenerare, o meglio ri - originare.

Eros è l’ ombra di Ethos: non ci dice nulla su di esso, non lo descrive ma lo rappresenta sotto uno sguardo prospettico simile.

Non v’ è Ethos senza Eros; ma Eros pone se stesso come principio d’ emancipazione e di liberazione sociale li dove  è ,purtuttavia, Ethos a porre Eros come il proprio altro, il proprio rimosso: da respingere nella sua stessa ombra per poi farlo ri-ac-cadere  nella immagine e, ennesima coazione a ripetere, farlo ri-sviluppare in questo continuum, spazio temporale, che è l’ azione d’ ogni essere vivente.

L’ impulso che nasce dalla comunanza- contrasto, concodia- discors, tra i due termini concordanti in sticomitia permanente: fulcro dell’ iniziare a conoscere, dell’ imprimere (im-pressum; in termini clinici imprinting) se stessi sull’ esperienza del discorso Altro.

Se i termini, soggiacenti in questa azione e ripetizione, fossero davvero solamente due, e cioè se si trattasse di un imprescindibile binomio, allora il problema  della singolarità dell’ azione e del rapporto di essa con il Peccatum sarebbe un male di natura arginabile se non addirittura un problema inesistente!

Ma il Peccatum vero e ontologicamente “corretto” è insito nel fatto che ad Ethos si contra-ppone ethos nel movimento contraddittorio ma, purtroppo assunto anzi assorbito e mascherato magistralmente da Mos confusa in Ethos, e nella creazione di due “etiche”: quella pubblica e quella privata che la terminologia tedesca, fors’ unica tra tante grammatiche della lingua, tende a differire con i termini Sittlichkeit e Moralität
.

Prosegue Givone chiedendosi a tal proposito: “[…] come è potuta accadere una cosa simile? Specialmente dopo Nietzsche appare scontata, quasi un automatismo mentale: causa di tutto ciò sarebbe stato il cristianesimo.

Rimato dello spirito sulla materia, etica della rinuncia e della mortificazione, rinnegamento dell’ erotismo- ecco le costellazioni concettuali che il cristianesimo, si dice, ha trovato in tradizioni precedenti, dai culti misterici alla metafisica platonica, trasformandole in pratiche e in comportamenti di massa. A fronte dei quali il rapporto di eros ed ethos è risultato inevitabilmente conflittuale. Interamente basato sulla opposizione fra i principi della morale e i bisogni, le pulsioni, ecc…[…]

Eros ed ethos sono le forme attraverso cui il vivente contraddice se stesso[…]quando in epoca moderna si è cercato di restituire ad eros ed ethos la loro radice unitaria, lo si è fatto riproponendo con forza il problema dell’ origine. Il che tra l’ altro è servito a rimuovere l’ equivoco di una opposizione di maniera: fra cristianesimo e paganesimo. Opposizione che ha prodotto l’ anticristianesimo pregiudiziale e l’ altrettanto scontata rivalutazione dei valori pagani della terrestrità, del corpo ecc…[…]

Originariamente l’ uomo è uomo- è quell’ uomo che deve essere[…]

Specchio di un’ assenza, l’origine lascia essere ritraendosi. E cosi produce nel cuore del vivente azioni irriducibilmente conflittuali. E’ Eros a rendere ciò manifesto. Che cosa cercano gli amanti ? L’ Unione dei corpi e delle anime, sembrerebbe. No, cercano l’ Uno, forse: che è inafferrabile. (“fugge eternamente” per dirla con Schlegel). In realtà cercano quel che non “è” mai[…]

L’ origine dunque, è una scena teatrale che cambia continuamente”.

E cambiando, divenendo, perdendosi ac-cade (ge-fallt) nella intrusione del Terzo.

Terzo come azioni dell’ uomo dettate da eros ed ethos, terzo come il linguaggio, il mito, la poesia ma Terzo, anche e soprattutto, come cosa fattuale, come possibilità dell’ uomo di perpetrare la specie: riproducibilità dell’ “opera d’arte”
.

Che non è mai identica a se stessa nella spazio - temporalità del divenire perché ha in se i codici genetici della decadenza aprioristica a cui, tutti i corpi fisici, sono soggetti.

Riproducibilità come nascita; e per dirla con le parole del Poeta: “ …è funesto a chi nasce il dì natale
”.

Il funesto non è insito nell’ atto in se per se, ma nello svolgimento temporale dell’ atto, nella caducità del subjectum stesso imbrigliato tra la sopravvivenza e il vivere per la morte
.

Nella condizione data da due soggetti di farne venire ad essere un terzo v’è tutta la mistica del delitto.

El delito mayor del hombre es haber nacido: cosi Calderòn “traduce” il frammento Anassimandreo.

Traduzione che trova la sua chiave di lettura in quell’ haber; e cioè quando il soggetto prende coscienza d’ essere  tale e nello stesso tempo è mosso da un senso di spaesamento (l’ Unheimliche Freudiano), per la mancanza che viene via via, ad accentuarsi con la perdita del suo stesso essere nel mondo.
L’ ac-cadere è un delitto; il soggetto ne è consapevole ma deve(Müssen)
 compierlo perché Vuole (Wille) anche se sa……  di non sapere (Wissen)
.

Il delitto cosi come il crimine è figlio di una pulsione congenita e presente nella parte corticale della specie; nella radice di questa immensa pianta; come pulsione è brutale perché racchiude in se tutta la violenza dell’ Atto che è irruenza, riappropriazione di una mancanza tramite la fusione del “doppio”, della duplicità.

Fusione che avviene attraverso la penetrazione totale dei corpi e la loro  reciproca ispetio che è privazione del proprio Io nell’ Io dell’ Altro: una sorta di Discorso del Padrone ragionando in termini Lacaniani
.

Non v’ è svolgimento, evolver-si bensì fissazione
; movimento dei paranoici, azione schizofrenica di quest’ Uomo (una pars) “votato al ricongiungimento” dell’ Altera pars che è reddere ab Uno
 come condizione di superamento dello sdoppiamento dato dalla colpa che entrambe le parti portano seco, in auge.

Ancora l’ atto come Arkè del bipede illuminato; dalla impossibile possibilità che è fuga, continua immanenza dell’ atto; o deviazione dell’ atto stesso nella devianza comportamentale che è  inter-esse
 verso l’ Altro come oggetto
, in parole povere:

La scrittura di de Sade.

Nel Pamphlet  “Francesi ancora uno sforzo se volete essere Repubblicani
” v’è, nella scrittura Sadiana, un tema ricorrente: il tentativo di deviare l’ oggetto d’ analisi mediante l’ artifizio del paradosso e con esso la demolizione di tutti gli Arkè istituiti o istituibili.

A crollare, in Sade, è la Norma come ci viene presentata; più che la norma crolla il divino, austero e cerimonioso, quell’ aurea di cui la Norma è permeata.

Crolla, perché viene a formarsi una sorta di contro-norma più scientifica e puntuale rispetto alla norma stessa e al suo fondamento.

Un “mondo alla rovescia” dove la regola, anch’ essa “alla rovescia” , è applicata con rigore di scienza e logica e dove, comanda un mondo improntato su se stesso e non, si badi, nato dalla norma,dalla regola dall’ Arkè.
L’Arkè di de Sade è l’ uomo; l’ umanità tutta o meglio ,il lato più nero della specie: perché è solo il lato nero delle cose che ci fa scoprire ed eventualmente apprezzare, la bellezza del bianco candido.

Sade decompone l’ Uomo; lo scompone fino a farne diventare cibo per cannibali sembra umiliarlo e vituperarlo all’estremo ma, contraddizione paradossale, proprio mentre lo “smembra piange, come coccodrillo”, delle parti che lo compongono.

Vi piange su, com-patisce il suo stesso stato d’ essere umano, ne vede gli stessi limiti invalicabili; e piange su proprio perché, dopo l’ umiliazione, la costrizione, l’ eccesso non riesce a vederne la redenzione ne  nell’ al di là ne, tanto meno, nell’ al di qua.

Piange il doppio tentativo la Double chance che è, per dirla alla Artaud
, crudeltà; la crudeltà di chi, pur spostando il proprio interesse e facendone tanti interessi, postille di una clausola, s’ accorge di rimanere imprigionato in quel meccanismo di erosione e sopportazione la cui unica via d’ uscita, l’ unica finestrella
 è rappresentata da uno stato continuo di sorveglianza.

Come il suo “soggiorno” nelle carceri di Vincennes, alla bastiglia e la sua definitiva occlusione, che in termini “appropriati” si potrebbe tradurre come degenza o permanenza, ma il soggetto scenico è e rimane una cella buia ed oscura infestata dai ratti, nel manicomio di Charenton.

Cosa può partorire anche il più “norma-le” degli uomini in una condizione  di totale precarietà e in un ambiente cosi poco consono alle sue prospettive vitali  e alle esplicazione di “mansioni” presenti in ogni essere vivente da quello “più” normale all’ “anormale se non una decostruzione dell’ umanità tutta ? una forma di scempio verso quelle istituzioni che ergendosi al rango di giudizio, usano per l’ espiazione della Colpa gli stessi identici metodi che un criminale userebbe per seviziare la sua vittima. La permanenza della biblica “legge del Taglione” è la negazione stessa di ogni logica del divino. Divino non v’è dove c’ è vendetta e cioè dove l’ Atto pecca maggiormente perché è gia peccato in potenza !

Scrive Michael Foucault in una delle opere, a mio avviso, più belle e interessanti della modernità ovvero: “Sorvegliare e punire”
 nel capitolo dedicato alla punizione: “[…] Si è strappato il malfattore ad una minaccia, per natura, eccessiva, ma lo si espone ad una pena di cui non si vede alcun possibile limite. Ritorno di un superpotere terribile. Necessità, allora, di porre alla potenza del castigo un principio di moderazione. “Chi non ha brividi d’ orrore vedendo nella storia tanti tormenti spaventosi ed inutili, inventati ed impiegati freddamente da mostri che si danno il nome di saggi ?. O ancora: “Le leggi mi chiamano al castigo del più grande fra i crimini.

Io ci vado con tutti i furori che esso mi ha ispirato ? Ma che cosa accade ? Esse lo sorpassano ancora… Dio che hai impresso nei nostri cuori l’ avversione al dolore nostro e dei nostri simili, sono dunque questi esseri, che tu hai creato cosi deboli e sensibili, ad aver inventato supplizi cosi barbari e raffinati ? […] come se il corpo del filosofo e del teorico venisse ad affermare, tra l’ accanimento del boia ed il suppliziato, la sua propria legge e ad imporla finalmente a tutta l’ economia delle pene.[…]

Questo ricorso alla “sensibilità” non traduce tuttavia una impossibilità teorica. In realtà esso comporta un principio di calcolo. Il corpo, l'immaginazione, la sofferenza, il cuore da rispettare, non sono in effetti quelli del criminale da punire, ma quegli degli uomini che, avendo sottoscritto il patto, hanno il diritto di esercitare contro di lui il potere di unirsi. Le sofferenze che l’ addolcimento delle pene deve escludere, sono quelle dei giudici e degli spettatori, con tutto ciò che possono portare con sé di indurimento, di ferocia indotta dalla abitudine, o, al contrario, di pietà non dovuta, di indulgenza poco fondata.[…]potere di poterne esercitare[…]

Per comprendere questa tecno-politica della punizione, sia il caso limite, l’ ultimo dei crimini: un misfatto enorme, che violasse tutte insieme le più rispettate fra le leggi[…]

Questo apologo della “estremità del crimine” è un po’, nella nuova penalità, quello che era il peccato originale nell’ antica: la forma pura dove appare la ragione delle pene[…]l’ influenza di un crimine non è forzatamente in proporzione diretta alla sua atrocità; un crimine che spaventa la coscienza ha spesso minor effetto di un misfatto che tutti tollerano e si sentono pronti ad imitare a loro volta. Non si deve cercare, di conseguenza, una relazione qualitativa tra il delitto e la sua punizione. [Sarebbe] una equivalenza di orrore”

E questa equivalenza d’orrore il più delle volte a dettare il codice della nostra condotta morale.

La morale è erronea e contraddittoria; perché essa è esterna ad una logica essenziale del soggetto che è quella, come dicevamo nel capitolo precedente tramite le parole di Diderot, di rispondere di rispettare di dover obbedire a delle istanze, se non le vogliamo chiamare proprio con il termine di leggi, naturali che mentre ci portano a divenire homini lupus nello stesso istante ci tutelano da maschere e mascheramenti ben più atroci.

Mi riferisco a tal proposito, a quel tipo di terminologie che imperversano nell’ immaginario collettivo, riempiendosi di significati ai quali, il più razionale degli esseri, se fosse davvero tale, dovrebbe darne una giustificazione se non altro d’ intenti prima che ancora di logica di senso !

Dovrebbe porsi nel Dubbio, tra quelli più metodici, e chiedersi che cosa sia “la guerra santa”, cosa “la guerra giusta”, la “giustizia sociale”, l’ “indultino”, la “condizionale”, il “terzo mondo” e cosi via discorrendo
.

Fortunatamente dalla filosofia apprendiamo l’ “assioma” che dice: “Ciò che nel singolo è follia, nell’ Umanità è la regola di condotta”.

E quindi perché disperarsi, scoraggiarsi o indignarsi su chi ha fatto di tutte queste malsane esperienze un calderone da accendere, a fuoco lento, nel proprio mondo; nello spazio scrittorio, l’ unico ancora liberò e immacolato, rispetto ad una esistenza votata, per “ grazia ” altrui, e altrui menzogna (la prima fra le norme……) ai cancelli, alle sbarre e alle catene ?

Perché scagliarsi contro Sade prossimo….nostro ? Ennesimo errore del giudicare  umano e dell’ attuazione di tale giudizio ?

L’ Arkè di Sade non è il lume della specie, ma l’ attuazione drastica di tale lume nello spazio, d’ azione stavolta, il che è ben più grave, della rivoluzione francese.

Sade è figlio di quell’ epoca che mentre nelle piazze, per la strada, dai balconi, gridava” liberte, egalitè, fratenitè”,  con lo stesso impeto, con la stessa violenza “sgozzava prigionieri innocenti”
 e tagliava teste a sovrani decaduti. 

“Ancora uno sforzo, Francesi….” Esorta il Nostro, come se lo sforzo volesse richiamare la  “intensa brutalità”  dell’ atto sessuale: la penetrazione come sforzo dell’ oggetto del desiderio, del pene, oggetto di per se già mancante,  che entra, penetra nel rovescio dell’ Altro ( la vagina) suscitando godimento dato dall’ unione delle due mancanze; godimento che ha, in fieri, come  pena la venuta di un nascituro macchiato, per l’ atto stesso, di Colpa !!

A tal proposito, e cioè nel rapporto Sade – scrittura - rivoluzione scrive Pierre Klossowski in Sade prossimo mio
: “ La rivoluzione cosi sembra, non sarebbe potuta scoppiare senza una vasta combinazione di rivendicazioni contraddittorie: se in origine le forze psichiche contrapposte si fossero identificate le une con le altre, la loro mobilitazione unanime non si sarebbe mai prodotta.  L’ atmosfera di sovversione riesce a crearsi col favore d’ un sorta di confusione di due diverse categorie di rivendicazioni. Infatti sono in concorrenza due gruppi: da una parte la massa amorfa degli uomini medi che esigono un regime sociale in cui l’ idea dell’ uomo naturale possa dimostrare il suo valore[…]dall’ altra parte una categoria di uomini che, appartenendo alle classi dirigenti e a un superiore livello di vita, hanno potuto sviluppare un grado supremo di lucidità col favore dell’ iniquità stessa di quel livello di vita.[…] dalla rivoluzione attendono un rifacimento totale della struttura dell’ uomo; questo è almeno il caso di Sade, ossessionato dall’ immagine dell’ uomo integrale, di sensibilità polimorfa.

Nel corso della Rivoluzione v’ è un periodo d’ incubazione collettiva durante il quale le prime trasgressioni a cui si sono abbandonate le masse inducono a credere  che il popolo sia divenuto suscettibile d’ ogni sorta d’ avventure.[…]

A mano a mano che le decisioni brutali e imprevedibili della massa intervengono, e le ipostasi delle nuove fazioni prendono corpo e diventano leggi, mentre le istanze morali e religiose dell’ antica gerarchia si svuotano del loro contenuto, gli uomini problematici si trovano bruscamente spaesati, disorientati: e questo accade perché costoro erano intimamente solidali con i valori sacri che schernivano[…] ora che il trono è crollato, che la testa mozzata del re è schiaffeggiata[…] quegli immoralisti appaiono originali; si mostrano per quelli che in realtà erano: sintomi di disgregazione riusciti paradossalmente a sopravvivere alla disgregazione e che non possono integrarsi al processo di ricomposizione che le ipostasi del popolo sovrano, della volontà generale ecc. stanno realizzando nelle coscienze. Basterebbe che questi uomini andassero davanti al popolo ed erigessero a sistema la necessità intrinseca del sacrilegio, del massacro, dello stupro affinché la massa, che ha appena commesso tutti quei delitti, si rivoltasse  contro quei filosofi e li facesse a pezzi con minor soddisfazione.[…]la specie dovrebbe sfuggire ai rischi che la riuscita di un individuo comporterebbe per essa.

Più questo individuo è riuscito, più concentra le energie diffuse della sua epoca, e più è pericoloso per tale epoca; ma più concentra in sé quelle energie diffuse per farle pesare sul proprio destino, più ne libera l’ epoca.

Sade fece invece della criminalità virtuale dei suoi contemporanei il proprio personale destino, volle espiarlo da solo in proporzione alla consapevolezza collettiva assunta dalla sua coscienza.

Saint-Just, Bonaparte, al contrario, hanno saputo scaricare sui propri simili tutto quel che l’ epoca aveva accumulato in loro.[…]

Sade, non fu molto lontano dal considerare la carneficina legalizzata del Terrore come una caricatura del suo sistema: in occasione della sua incarcerazione a Picpus, sotto Robespierre, cosi descrive il soggiorno che vi trascorse: “Un paradiso terrestre; bella casa, giardino superbo, compagnia scelta, donne magnifiche, quand’ ecco che d’ improvviso trasferiscono  la piazza delle esecuzioni  proprio sotto le nostre finestre e il cimitero dei ghigliottinati proprio nel bel mezzo del giardino. Ne abbiamo portati via, mio caro amico, milleottocento in cinque giorni, di cui un terzo della nostra sventurata residenza” (29 brumaio, anno III)

E più tardi: “A causa di tutto questo non mi sento bene, la mia detenzione nazionale, la ghigliottina sotto gli occhi, m’ hanno fatto cento volte più male di tutte le Bastiglie immaginabili”[…]

Fu allora che diede  la versione più virulenta della sua Justine, non soltanto perché ebbe finalmente il diritto di dire tutto, ma anche per avere in certo qual modo la coscienza netta d’ aver inflitto una smentita alle verità proclamate dalla Rivoluzione[…]

Poiché persino quando si ammazzava, si annegava, si impiccava, si saccheggiava, si incendiava, si stuprava, lo si faceva soltanto in nome del popolo sovrano.[…]

Lo stato repubblicano pretende di esistere per il bene pubblico: ma pur essendo evidente che non può far regnare il bene, nessuno sospetta che nella sua profondità conservi i germi del male; col pretesto d’ impedire a tali germi di svilupparsi, il nuovo regime sociale, si pretende vittorioso sul male[…]il male che può esplodere in ogni istante sebbene non esploda mai.

Questa probabilità di male che non esplode mai ma che può esplodere in ogni istante è l’ angoscia perpetua di Sade[…]in breve: occorre far regnare il male nel mondo una volta per tutte, affinché si autodistrugga e lo spirito di Sade trovi finalmente la pace.[…]ma, ogni istante è colmo della minaccia del male, mentre la Libertà si rifiuta di riconoscere che vive soltanto per il male e pretende di esistere per il bene.

Sade deve necessariamente sperimentare la Rivoluzione giacobina come un odioso concorrente che deforma le sue idee e compromette la sua impresa: mentre Sade vorrebbe instaurare il regno dell’ uomo integrale, la Rivoluzione vuol far vivere l’ uomo naturale.[…] Così l’ uomo integrale porta il sigillo del crimine, del più terribile di tutti i crimini: il regicidio.[…]

Il servitore, divenuto schiavo a causa dell’ ateismo o dell’ esistenza sacrilega del suo padrone, si rivolta: accetta dunque la morte di Dio; ma quando giunge al punto di processare il padrone, in nome di che cosa lo farà se non in nome della prerogativa del crimine ? Egli non può che divenire immediatamente complice della rivolta del suo padrone contro Dio e assumere a sua volta il crimine.[…]

A essere in causa non è il principio teocratico: al contrario, esso determina la terminologia di Sade; altrimenti, quale significato avrebbe la parola crimine ?”
E il crimine è, ancora una volta, quello sforzo che porterà alla creazione, atto a sua volta, dello Stato repubblicano: uno stato, dice Sade, basato sul concetto di iniquità.

“[…]Voi vi siete ribellati contro l’ iniquità; per voi, l’ iniquità consisteva nell’ essere esclusi dalla pratica dell’ iniquità; ribellandovi contro l’ iniquità non avete fatto altro che rispondere con l’ iniquità poiché avete ucciso i vostri padroni come i vostri padroni avevano ucciso Dio nella loro coscienza[…]la giustizia, per voi, e ne avete dato prove sanguinose, può consistere unicamente nella pratica comune dell’ iniquità individuale. Come potrete appellarvi, se non a Dio, almeno a un ordine identico in grado di assicurarvi il tranquillo godimento dei benefici dell’ insurrezione ?
”

Iniquità; che nasce dalla immanenza  nel mondo di due pilastri, analizzati e decostruiti, dallo stesso Sade, con rigore di logica positivista: la religione e i costumi.

Decostruzione come dialettica, gioco degli opposti per liberarsi di un Arkè, opprimente e oppressore, che gioca le sue stesse diversità ritornando nell’ unicità del rapporto colpa - punizione.

E Sade “ironizza”, schernisce quell’ umanità tanto abbisognosa di una libertà, sempre più tentata, dalla presenza assenza e destituzione di regole che torneranno a ri - presentarsi perché fondamento della stessa volontà; essenza dell’ agire, con il paradosso della dimostrazione per assurdo, la quale inevitabilmente ri - cade
 nell’ assurdo della dimostrazione….

Scrive: “ Istituite pure la comunanza delle donne, ma che ciò sia fatto per riempire i pubblici palazzi di prostituzione nazionale. La comunanza dei figli? Certo per renderli più accessibili alla sodomia. La soppressione della famiglia ? Senza dubbio, ma che una eccezione confermi la regola: l’ incesto. La comunanza delle ricchezze ? Attraverso il furto, “poiché il giuramento del rispetto della proprietà non impegna colui che non possiede nulla: punite l’ uomo tanto negligente da farsi derubare, ma non colui che ruba, e che si limita a seguire il primo e il più saggio impulso della natura, quello di conservare la propria esistenza, a spese di chi non importa.[...] E’ provato che esistono virtù la cui pratica risulta impossibile a certi individui, come ci sono rimedi che non potrebbero adattarsi a certi temperamenti . Ora, sarebbe veramente ingiusto colpire con la legge colui che non può piegarsi alla 

legge !…[…] Un governo nato dall’ assassinio di Dio, che sussiste soltanto grazie all’ omicidio, ha perso in partenza il diritto d’ infliggere la pena capitale, e di conseguenza non potrebbe pronunciare alcuna sanzione contro nessun altro delitto: un governo repubblicano, circondato da tiranni, si manterrà solo grazie alla guerra e niente è meno morale della guerra…[…] Non è forse a forza di omicidi che oggi la Francia è libera ?…”

Possiamo cogliere da questi interessantissimi passaggi, della scrittura Sadiana, un dato di fatto è cioè che lì dove Sade  parla con le parole di morte, distruzione, noia e perversione, in realtà compone un inno alla vita: alla nuda vita !

Inno che nasce, non, dall’ elogiare “i pregi” di questa strana razza umana, ma nell’ accentuare in modo sardonico, i difetti che la fanno esser tale: nel portare alle estreme conseguenze, qualcosa che d’ estremo v’ è già radicato; il Vultus dell’ Homo.

Come per Leopardi che parlando e descrivendo la morte inneggia alla vita, cosi Sade, deviando l’oggetto del suo immaginario erotico verso lo smembramento di tutti i fondamenti, fa della sua “illogicità erotica”, della sua perversione una per- versione; e cioè trasforma il turpe , abominevole e brutale erotico in riflessiva e essenziale ethica
.

Essenziale ( di essenza!)perché anche nascosto nella parte più ombrosa dell’ anima: vi è un Sade in ognuno di noi……

E Sadico è il Lògos, perché nella solitudine dell’Arkè, cerca lo sdoppiamento, che è errore e limite, per essere lui stesso testimoniato nel sadico gioco della perenne Colpa, tras-gredita dal medesimo,  e addossata al Terzo tramite l’ espiazione del Peccato Originale, il cui fulcro d’ O-rigine è l’ attività del Lògos  che si perde in se stesso perchè diviene anch’ egli mero instrumentum, linguaggio, blaterazione, nello “specchio della tracotanza”…….

Scrive Maurice Blanchot
 riferendosi alla “attentata” morale Sadiana: “[la morale di Sade] è fondata sul fatto decisivo della solitudine assoluta. Sade l’ ha detto e ripetuto in tutte le forme; la natura ci fa nascere soli, non esistono rapporti di nessun tipo tra uomo a uomo. L’ unica regola di condotta consiste dunque nel fatto di preferire tutto ciò che che mi rende felice e di non tenere in nessun conto tutto ciò che la mia preferenza può comportare di funesto per gli altri.

Il più grande dolore altrui conta sempre meno del mio piacere. Che importa se devo acquistare il più piccolo godimento con un inaudito cumulo di delitti, al momento che il godimento mi lusinga, è in me, mentre l’ effetto del crimine non mi tocca, è fuori di me ?”

Scrive  Georges Bataille nell’ Erotismo: “L’ analisi di Maurice Blanchot corrisponde fedelmente al pensiero fondamentale di Sade. Pensiero che è artificiale, senza dubbio.[…]Ma il pensiero di Sade non è cosi folle. E’ la negazione di una realtà che lo fonda,  ma in noi si danno momenti d’ eccesso, e questi momenti mettono in gioco il fondamento stesso della nostra vita; è inevitabile che noi si giunga all’ eccesso nel quale abbiamo la forza di mettere in gioco quel che ci fonda. Al contrario se negassimo tali momenti disconosceremmo ciò che siamo.

L’eccesso, quel “frangente” dato dai due aspetti della vita umana che, sempre Bataille ci descrive, riferendosi alla scrittura Sadiana, cosi: “[…]In un certo senso l’ esistenza è, fondamentalmente, onesta e regolare: il lavoro, la preoccupazione dei figli, la benevolenza e la lealtà regolano i rapporti tra gli uomini; in un senso opposto, la violenza inferisce spietatamente: in determinate condizioni gli stessi uomini, saccheggiano e incendiano, uccidono, stuprano e massacrano. L’ eccesso si contrappone alla ragione.

Questi estremi sono designati dai termini di civiltà e barbarie – o stato selvaggio. Ma l’ uso di queste parole, che implica l’ esistenza di barbari, da un lato, e dall’ altro di uomini civili è ingannevole. E in effetti gli uomini civili parlano, i barbari  tacciano, e colui che parla è sempre un essere civile.

O, più esattamente , essendo il linguaggio per definizione l’ espressione dell’ uomo civile, la violenza è muta.[…] ma civiltà e linguaggio si costituirono come se la violenza fosse esteriore, estranea non soltanto alla civiltà, ma addirittura all’ uomo (identificandosi costui con il linguaggio). A ben osservare si rileva invece che gli stessi popoli, e il più delle volte gli stessi uomini, assumono di volta in volta atteggiamenti barbari e atteggiamenti civili.[…]

Inversamente, non esistono esseri civili che non compiano atti selvaggi: il costume del linciaggio è proprio di uomini che si proclamano, ai giorni nostri, al culmine della civiltà. Se si vuole liberare il linguaggio dal vicolo cieco  in cui si trova, è quindi necessario affermare che la violenza appare comune a tutta l’ umanità, pur non avendo avuto voce all’ inizio e che quindi l’ intera umanità mente per omissione e che il linguaggio stesso si fonda sulla menzogna.[…]

La violenza è muta e il linguaggio di Sade è paradossale[…]e se il linguaggio elimina con un espediente l’universale annientamento – l’ opera serena del tempo – è solo il linguaggio a soffrirne, a esserne limitato, non il tempo, né la violenza.

[…]Sade parla ( Ça parle ! ), ma parla in nome della vita silenziosa, in nome di una perfetta solitudine, inevitabilmente muta[…]”

Descrivendo le implicazioni di una simile solitudine morale, Maurice Blanchot, ci mostra il solitario che, gradualmente, giunge alla negazione totale:[…] La violenza porta in se la negazione totale, che pone fine a ogni possibilità di discorso.

Cosi come dalla violenza de- Generata  è scaturigine il Lògos che am-mytolisce
e, cioè diviene mito in quanto come fondamento della sua presenza – assenza ha la necessità, da parte dell’ Altro di essere tra- mandato, tra- dito, per continuare ad Essere nella logica del linguaggio cosi come nel silenzio della ragione.

Nel linguaggio di Dio, del Lògos, v’ è la parte più alchemica della scrittura Sadiana; quel muto linguaggio si trasforma in linguaggio muto che descrive, o meglio, che vive di una propria descrizione: parola per sordi, immagine per ciechi.

Continua Bataille: “[…]il linguaggio di Sade
 non è linguaggio comune. Non si rivolge al primo venuto: Sade lo destinava a spiriti rari, in grado di accedere, in seno al genere umano, a un’ inumana solitudine.[…]

Come definire, insomma, quel paradosso che è il linguaggio mostruoso di Sade ? E’ un linguaggio che sconfessa la relazione tra colui che parla e coloro a cui si rivolge[…] La solitudine paradossale nel cui ambito Sade lo usa, non è ciò che appare: essa si pretende isolata dal genere umano, alla negazione del quale si consacra, ma si consacra pur sempre ![…]

Se non dovette al genere umano la negazione che egli pronunciò, la dovette almeno a se stesso: non vedo alcuna differenza significativa.[…] il linguaggio di Sade è quello di una vittima. Il marchese de Sade, ribelle in carcere, lasciò parlare in lui la rivolta: parlò, mentre la violenza di per sé non parla.

Sade ha parlato per giustificarsi ai suoi stessi occhi di fronte agli altri. Così, per il suo rifiuto di barare e per la crudeltà di cui venne fatto oggetto, Sade fu indotto a qualcosa d’ insensato: prestò la propria voce solitaria alla violenza. Era murato, ma si giustificava di fronte a se stesso[…]e tuttora non lo comprenderemmo pienamente se prima non riconoscessimo l’ assurdità!”

Paradosso, Assurdità: che è volere e difendersi dalla propria, di tutti, Natura; che è misconoscere e riconoscere, accettare e disobbedire al Principio dei principi: essere repubblicani, sicuramente, ma con uno sforzo ancora.

Quello sforzo che della Res pubblica, della Cosa pubblica, ragionando nell’ accezione Lacaniana, è godimento come legge incondizionata e assoluta; ma godimento anche come propria prerogativa, sempre mascherata nel riflesso della legge del Lògos giudicatore, che ha facoltà di punire chi  da sempre, come Lui stesso del resto è sorvegliato. E in questo gioco di segrete oscure a cielo aperto, in questa  allegorica antinomia della gabbia costruita su un isola che ha come confine la sconfinatezza dell’ Oceano, questi interminati spazi sospesi tra i sovraumani silenzi e il confine della siepe
 che non da la possibilità di scorgere l’aldilà, ma forse neanche l’al di qua delle “cose” del mondo si situa quel volere tentato, quella scrittura del possibile,

 quell’ “accecamento e esilio del Lògos detenuto”:  prima e unica prerogativa  di tanti possibili a-rkè, che vadano ad annullarne la valenza e la permanenza stessa dell ‘ Arkè che, noi tutti, ahimè, de-teniamo in quanto codice genetico del nostro vissuto, del nostro vivere……..per la morte……..

Se riuscissimo a liberarci totalmente dall’ Arkè, forse ci libereremmo anche dal godimento e, come sostiene Sartre, saremmo condannati, ad essere liberi.

La mancanza del desiderio sanzionerebbe l’ eternità del desiderio e la sua eterna libertà rispetto a qualsiasi potere, qualsiasi Stato, qualsiasi individuo che prometta di essere il garante del nostro godimento.

“ Ma fatti non foste a essere come bruti…” fa dire il Padre Dante ad Ulisse nell’ Inferno. E cosi Sade ci riviene “in aiuto” ricordandoci, in primis, che il suo non è consiglio, che la sua non è  vita da vivere, che non è intenzione, ma solo, forse, pro-vocazione, e con la provocazione la bellezza del mondo “surreale”: dello spazio logico, dell’ azione scrittoria…

“Non mi si accusi in alcun modo di essere un pericoloso innovatore; non si dica che è rischioso attenuare il rimorso nell’ anima dei malfattori, come forse faranno questi scritti, o che è un male gravissimo aumentare con  la mitezza della mia parola la tendenza al crimine di codesti malfattori;  attesto qui formalmente di non aver nessuna di queste mire perverse; mi limito a esporre le idee che, dall’ età della ragione, si sono identificate con me e contro le quali l’ infame dispotismo dei tiranni si era opposto per tanti secoli; tanto peggio per coloro che potrebbero essere corrotti da queste grandi idee, tanto peggio per coloro che sanno cogliere solo il male nelle opinioni filosofiche e si lasciano corrompere da tutto ! Chi può dire se  non si depraverebbero  anche leggendo Seneca o Charron ?

Io non parlo certo per loro: MI RIVOLGO SOLO A CHI E’ IN GRADO DI COMPRENDERMI E SO CHE COSTORO MI LEGGERANNO SENZA PERICOLO”.

CAPITOLO III
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Et(h)ica ovvero: “Justine: le sventure della virtù”

“ La morale è una geografia che viene intesa di traverso[…]”

DAF de Sade : “Justine: le sventure della virtù” SugarCo ed.

“ Der tragische Held hat nur eine Sprache, die ihm vollkommen entspricht: eben das Schweigen ”

“ L’Eroe tragico ha solo un linguaggio, che gli corrisponde perfettamente: il silenzio. “

Rosenzweig, Der Stern der Erlösung p.83

“ Werde, was du bist !”

“ Diventa, ciò che sei ! “

                       F. W . Nietzsche (filosofo tedesco 1844-1900)

PROLOGO

La storia di Justine, con il tema maggiore delle sventure della virtù, esiste, com’è noto , in tre diverse relazioni. La prima, Les Infortunes de la vertu, che Sade scrisse di getto dal 23 giugno all’ 8 luglio 1797, alla Bastiglia, venne pubblicata per la prima volta nel 1930 da Maurice Heine. Ci siamo basati sul testo curato da Heine per trarne un commento psicologico dell’ opera
. Successivamente Sade rielaborò il materiale delle Infortunes e nel 1788 portò a termine un romanzo considerevolmente più lungo e “ d’ un goût tout à fait noveau “, che venne pubblicato nel 1791. A questa seconda opera si aggiunse nel 1797 la terza e definitiva redazione della vicenda: La nouvelle Justine ou les Malheurs de la vertu, suivie de l’ histoire de Juliette sa soeur
. 

Le sventure della virtù dovevano in origine far parte di una raccolta di novelle, e di fatto il racconto, pur nel susseguirsi degli episodi, ha un andamento piuttosto semplice e lineare. La materia, già “scabrosa”, è contenuta e delimitata da uno schema narrativo tipicamente settecentesco: una narrazione tesa allo scopo, in cui gli eccessi e le intemperanze della vicenda vengono velati dalle preoccupazioni verbali e dal gioco delle perifrasi. Ma in questo disegno nitido è dato ritrovare quelle che sono le più folgoranti intuizioni del pensiero sadiano, di un pensiero che, come suggerisce un acuto esegeta, Maurice Blanchot, “ in mezzo alle molte contraddizioni
 mostra come l’ uomo normale che racchiude in se il Sadico e il Sadico che si esprime liberamente, è quest’ ultimo a saperla più lunga sulla verità, sulla logica della situazione “.

Trama

La vicenda narra di due fanciulle, Justine e Juliette, (Juliette la più grande, Justine la più piccola)  entrambe figlie di un grosso banchiere di Parigi. Istruite ed educate, in una tra le più celebri abbazie della capitale  fino all’ età di dodici (Justine) e quindici (Juliette) anni, nessun consiglio, nessun maestro, nessun libro, nessuna occasione erano stati negati alle due sorelle
.

A quell’ epoca, fatale per la virtù di queste giovinette, tutto mancò in un sol giorno. Una spaventosa bancarotta precipitò il padre  in una situazione tanto crudele che egli ne morì di dolore. Un mese dopo sua moglie lo segui nella tomba. Due parenti freddi e indifferenti deliberarono sul futuro delle giovani orfane. I debiti avevano mangiato l’ eredità; la parte di ciascuna ammontava a cento scudi. Poiché nessuno si offrì di prenderle a carico fu loro aperta la porta del convento; ebbero la loro dote ed entrambe si trovarono libere d’ agire secondo i propri voleri[…]. La contessa, signora di Lorsange, ovvero Juliette seguirà la strada del Vizio; mentre, sua sorella, Justine, di indole docile e timorata di Dio, quella della Virtù.

Justine ha tutte le virtù, ma d’ ogni virtù si vede punita. E’ compassionevole: un mendicante la deruba. E’ pia: uno stuolo di monaci la violenta. E’ onesta: un usuraio la rovina. Si rifiuta di diventare la complice di un furto, di un avvelenamento, di una rapina a mano armata, ma è lei, la virtuosa malaccorta, a venire ritenuta colpevole del furto, del brigantaggio e dell’ assassinio. Il resto in proporzione. Alle scelleratezze d’ ogni genere, Justine oppone un’ anima retta, uno spirito sensibile. Ma non basta ancora: ella porta fortuna a chi abusa di lei e i mostri che la tormentano diventano ministro, chirurgo del re, milionario… …

L’ interesse alla lettura della Justine del “Divin’ marchese
” se, in un primo tempo nasce sicuramente da fattori attinenti  quel determinato tipo di “scrittura proibita” che evidenzia “le forme di un acceso erotismo” piuttosto che il contenuto dell’ intera  vicenda umana, subitamente poi, fa spostare il nostro angolo d’ attenzione e critica verso altri “coefficienti di gusto” che, non sensa un sense
 di ironia, c’ avvolgono completamente proiettandoci, o meglio, scaraventandoci “ai bordi di quel lago”, che, rispecchiandoci “Narcisi
 derelitti”, ci de- limita
, ci raffigura, osserva il nostro guardare, e cioè, ciò che da sempre siamo
 . 

La storia “paradossale” di Justine e di sua sorella Juliette è la messa in atto di modelli o meglio, di metodologie di vita, sempre sospesa tra l’ incerto dell’ Accadere e il reiterato oblio dell’ accaduto.

Tra pene, punizioni, intenti costretti o deviati, utilitarismo e indotta compassione, pìetas e s- pietata violenza, nell’ ombra del linguaggio, al confine con i Silenzi nati, non dal Nulla, ma dal grido animale della ingens sylva, viene a svolgersi  l’ Homo che in ognuno di noi è, e che ivi culmina nel momento topico della perpetua lotta tra Ethos e Mos
; lotta tra spiriti, tra parti,   forse non nata dal prevaricare dell’ uno sull’ altro ma per cercare un equilibrio nella dimora ( Ethos), che è luogo del Lògos..

Ma la “libera dimora” si sa, lo abbiamo costatato testè nel precedente capitolo, è il Luogo di Dio: principio della sua assenza
.

Il Luogo di Dio, del Lògos è Ethos, dunque Mos vi sopraggiunge in seconda istanza ? E l’ arrivo di Mos non è forse il perpetuo - arsi dell’ Addio ? Il culmine del tragico nell’ attuazione ultima dell’ abbandono del Summum Bonum
 e della Eterna permanenza della Colpa e del suo Giudice ?

Mirabile scrittura agìta sul  gioco del conflitto,  dell’ inseguirsi dei concetti, auf- hebung
 del “ sìnolo
 indotto ” signum
- sensus,   quella del prof. Raffaele Bruno nel suo libro Archeologia della storia- ethos, natura, poesia.

Nel capitolo dedicato all’ Ospitalità: ethos e philìa
, dopo aver posto l’attenzione sulla questione attinente l’ Ospitalità di Dio e il Luogo , e avendo fatto parlare il poeta Edmund Jabès
 leggiamo:

“Portiamoci dunque
 – con Jabès – sulla soglia della dimora, la dove sempre incontriamo la prima e l’ ultima parola: “Addio”. Là dove “Addio” – e con essa le altre parole chiave, essenziali: “Eternità”, “Infinito”, “Morte”, “Nulla” – dice l’inizio, la nascita dell’ etico dal religioso. E cioè dice l’ allontanamento dalla dimora originaria, e l’ accendersi conseguente dell’ ostilità, del conflitto, della divisione. Dove l’ addio dice sì il nostro destino, ma è ancora promessa di viaggio, di mattini e di soglie a venire. Di futuro. 

“L’ aurora non è l’ addio; eppure ogni addio è l’ audacia abbagliante di un’ aurora “.

Una promessa, una speranza: “ A Dio, il fardello del Tutto. All’ uomo, la parte del poco “.

Ma veniamo all’ inizio. La dove tutto comincia con una domanda e con essa già tutto si divide. Già tutto si separa, si distingue. Già tutto è dimora e nomadismo, lo stare e l’ errare, l’ ordinare e il dissestare. Là dove appare la violenza della divisione originaria e con essa il crimine. Ma anche la stella dell’ addio. La dimora e insieme il deserto, “crocevia di cammini”. Dove ospitalità e ostilità si contrappongono. Ma dove “ospitalità” è la prima e insieme ultima voce.

“ La domanda è questa: in che io sono responsabile di altri ? E anzitutto, lo sono ?

Parole di Caino a Dio: - sono io responsabile di mio fratello ?

Io le leggo in tal modo: - sono io, proprietario d’ una terra che ho coltivato col sudore della fronte, responsabile del nomade Abele che ha scelto l’ erranza e la rinuncia ai beni terrestri ? –

E se la domanda di Caino – sono io responsabile di mio fratello – non avesse altro scopo che quello di attirare l’ attenzione di Dio su l’ eterno conflitto che oppone la dimora al nomadismo ?

Posso io essere responsabile della scelta dell’ altro ? Tutt’ al più io posso accettarla astenendomi dal giudicarla, ma in nessun caso posso rinunciare alla mia.

Il dono di Caino a Dio è dono di ricchezza, quello di Abele è offerta di povertà.

· Io t’ offro, con questa parte del frutto del mio lavoro, tutto quello che io sono –

· Avrebbe potuto dire a Dio Caino, ed Abele – Signore, accetta il Niente che io sono in Te - .

Tra il tutto e il Niente v’ è la brutale scissione di un omicidio.

Dio gettò l’ anatema su Caino, per aver osato, nel Suo nome, di colpire mortalmente suo fratello.

E Caino comprese che il Tutto e il Niente non sono che i due poli dell’ indigenza umana e della divina ingiustizia.

“ Spaventato, Caino in seguito cercò di fuggire Caino “.

Caino e Abele appartengono  due modi opposti di abitare il mondo: all’ Ethos politico della dimora, il primo; all’ Ethos opposto, abissale, dissestante del nomadismo, dell’ erranza, della rinuncia dei beni, dell’ abbandono, il secondo. Nessuno dei due sceglie il proprio Ethos, il proprio modo di abitare il mondo in rapporto a Dio, a sé e all’ altro di sé, al suo opposto, appunto perché gli è proprio – perché gli appartiene, gli è connaturato.

Il suo Ethos è la sua Physis[…]

Poiché nessuno sceglie la propria natura, ambedue – Caino ed Abele – offrono a Dio, ciò che da Dio hanno già da sempre ricevuto. Gli donano ciò che Lui ha ad essi già donato: ricchezza all’ uno, povertà all’ altro.

In questa disparità, in questa diseguaglianza è tutta l’ ingiustizia di Dio. Nel far dono all’ uomo Dio deve necessariamente dividere ciò che Sua stessa natura è unito. In Lui gli opposti – dimora e nomadismo, ricchezza e povertà, attività e passività, vita e morte – sono compresenti: non si contraddicono, non si escludono a vicenda, non si “giudicano”; si coappartengono, si implicano e rinviano a vicenda.[…]

L’ ingiustizia di Caino è ingiustizia seconda, non originaria, riflessa, derivata.

Ingiustizia alla quale egli stesso per poter essere, per diventare ciò che è per natura (ripetendo con Nietzsche: “Werde, was du bist !”), per realizzare il destino che non altri che Dio gli ha dato, non può in alcun modo sottrarsi. Non può sottrarsi alla propria indigente ingiustizia perché anzitutto non può sottrarsi alla legge ineguale, conflittuale, tragica – prima ancora che ingiusta – di Dio “.

Non può sottrarsi al suo proprio Ethos; alla sua natura d’ essere umano, all’ Habitus che da sempre indossa  perché viene indossato; E’ indossato. Nell’ addizione con il suo Io
, con il suo comportamentismo derivato dalla capacità di ragionare, di cogitare, il peso che è essenza d’ esserci: l’ abitus, l’ ethos.

E la Justine Sadiana è la riprova evidente e palese del Uomo che si “inimica le grazie della sua natura”
.

Justine per ri- manere nella condizione di essere morale, e cioè per vestire l’ abito, dimentica l’Originario
; per accollarsi il giogo della Virtù, contraddice ciò che da sempre è; contra-dice perché parla contro la propria physis che Fisicamente la punisce.
Il fine diviene un mezzo: la compassione per il mendicante a cui aveva elargito l’ elemosina e da cui attendeva “ la ricompensa Divina “ , il regno dei cieli probabilmente, diviene in realtà, nel regno delle tenebre, la terra, totale depauperamento, dei beni e di tutte le convinzioni successivamente, tramite prova, verificate.

Justine “non si da per vinta”; in lei il gioco – giogo
, del passivo attivo  che la compenetra in una realtà paradossale che è lo svolgimento delle sue “colpe”: “fai del bene ? allora sarai punita! “

Di qui oltre la beffa, anche il danno: la visione che ella reputa assoluta,  unica e in stretta relazione con i criteri quanto meno compertamentali del mondo, si rivela totalmente fallace;

Justine “ viene punita” per la sua “invertita Ybris”
; fa del bene, ma nel solipsismo del suo bene, riceve del male; e il suo male, inversamente proporzionale, potrebbe essere bene, per alcuni; anzi lo è.

Anche lei, anzi forse soprattutto lei, è una parassita della società perché per pensare al bene altrui dimentica il proprio. Per pensare ai mali del mondo dimentica che anche lei ne è parte integrante; e siccome al mondo non v’ è valore e anche se vi fosse non avrebbe alcun valore
, in quanto unica prerogativa dell’ accadere, ecco di nuovo alle soglie della nostra analisi la pecca, il posse peccare et peccari
 di Justine: il suo limite, la sua tracotanza.

Pensando di far del bene assurge al ruolo del Bene stesso, del Summum Bonum, e come ex machina sine Deus, viene scaraventata atterra come fulmine sui rami; brucia, soffre e soffoca nel martirio; condizione acquisita premio, il regno dell’ aldilà, il regno dei cieli, che inizia con la negazione della terra: con il negare se stessi !

A proposito dell’ analisi della Justine di de Sade sarebbe cosa opportuna  “far parlare” lo psicologo americano Thomas Moore che, in diversi suoi libri e in parecchi articoli, ha speso parte delle sue energie per far luce e di conseguenza, far vivere, un argomento dal quale, ahimè, ignari spesso ci discostiamo per logica di falso pudore, ma che in realtà, il più delle volte, riempie la nostra esistenza giungendone ad essere il protagonista per parecchi di noi; è lì l’ estrema pericolosità; quando si confonde lo spazio narrativo con la mera vita biologica
; quando si legge la giallistica e si sogna d’ essere “Jack lo Squartatore” fino a incarnarne la figura e, conseguentemente, a recitarne la parte senza la maschera “salvatrice”. A quanti accade ciò ? le mani rimarranno abbassate; ma nelle tenebre della notte si compiranno i sacrifici più disumani! Quegli stessi “sacrifici” che, in più di qualche testo, abbiamo ancora l’ arroganza di chiamare Storia o, nel peggiore dei casi, progresso !

Scrive T. Moore nel suo “Dark Eros: The Imagination of Sadism

(in traduzione :il lato oscuro dell’ Eros- Lyra libri ed) nel capitolo intitolato il fascino dell’ innocenza
: “ Chi produce il brutto ha bisogno di materiali grezzi su cui lavorare, qualcosa di considerevole splendore e bellezza da violare, una Monna Lisa su cui disegnare dei baffi. Sade non dovette guardare lontano per trovare qualcosa degno di satira o un attacco. I suoi obiettivi principali erano il cristianesimo e la moralità dello “scialbo Galileiano” per usare una espressione mutata da Swinburne, uno dei suoi ammiratori. Ma più in generale la sua maggiore preoccupazione era per l’ innocenza, una virtù che egli presentò come vizio e che incarnò in uno dei personaggi più patetici della sua narrativa, Justine.[…]

Justine impersona l’ innocenza adolescenziale. Non complicata, ingenua e persino ovvia, essa assomiglia, in quanto semplicità, alla Psiche di Apuleio, o ad Alice ingenuamente esposta al più mondano Grifone. Ecco come Sade la descrive nel suo romanzo:

“Un’ aria da vergine, grandi occhi blu pieni di anima e sentimento, una pelle luminosa, una figura morbida e flessuosa, un affascinante tono di voce, denti d’ avorio e meravigliosi capelli biondi, ecco accennata questa incantevole creatura le cui ingenue grazie e i cui tratti delicati superano i nostri pennelli “.
Un’ immagine Hollywoodiana di fascino virginale; bionda, occhi blu, questa immagine dice qualcosa della innocenza stessa.[…]

Può essere una vera vergine o un’ ingannevole civetta.

Talvolta si vede la maschera di Justine indossata da gente che strumentalizza l’ innocenza per evitare le dure realtà imposte dalla vita o che sgorgano dal cuore. In-nocere in latino può significare ‘non nuocere’ o ‘non subire nocumento’. Nel paradigma di Justine sono presenti entrambe queste accezioni, quell’ urgente bisogno di considerarsi e di essere considerati al di là del biasimo. L’ innocente Justine può non aver sentito il mordente della vita e vivere pertanto una coscienza parziale, una semplicità adolescenziale[…]Le persone che presentano questa sensibilità non sanno curare l’ editing di un manoscritto o correggere lo scritto di uno studente o consigliare onestamente un amico, proprio perché non sanno farsi agente lesivo, nemmeno con le migliori motivazioni.

Justine non è soltanto una tipologia di persona o una figura attiva della personalità; essa è anche una sindrome sociale. Sade lanciava invettive contro questa Puella che egli scorgeva tutt’ intorno a sé nella sua caotica società.[…]

Quando uno stato proclama l’ innocenza delle sue ragioni e dei suoi metodi, è Justine che parla. Quando  un governo d’ oggi dichiara pubblicamente che il suo obiettivo primario è la pace, e tuttavia investe gran parte del suo denaro in armi che fanno sembrare inoffensive le tecnologie di Sade, Justine è costellata […] Nel suo saggio sulla ‘cattiva madre’, James Hillman
 pone l’ accento sulla struttura tandem dei modelli archetipici. Poiché solamente una figura ne implica o ne costella un’ altra, parlare della madre archetipica può implicare un fanciullo archetipico. Spesso siamo tentati di dare un’ interpretazione per opposti di questo tandem, forzando la scelta di un lato rispetto all’ altro. Ma Hillman raccomanda un atteggiamento che abbracci il tandem nel suo insieme, con le sue tensioni e le sue ambiguità. Un osservazione che ben si adatta al caso di Justine, l’ innocente archetipica.

Sade pone Justine all’ interno del contesto del libertino crudele, solitamente maschio, la cui lussuria di fronte alla dolce innocenza, lo induce alla violenza. Come rivela il brano seguente tratto da Justine, la risposta erotica del libertino viene intensificata dalla presenza dell’ incantevole e ingenua fanciulla. Justine descrive il trattamento che riceve per mano dei due individui crudeli:

“… il loro linguaggio è dei più violenti, vengono pronunciati barbari verdetti: si vuole addirittura sezionarmi viva per ispezionarmi il battito del cuore e fare su quest’ organo osservazioni impossibili su un cadavere. Nel frattempo mi si spoglia e divento oggetto delle più impudiche carezze.

“Innanzi tutto”, dice Rombeau, “sono deciso a sferrare un attacco deciso alla fortezza che la tua clemente condotta ha sinora rispettato… E’ ben superba ! Ammira la grana di quel velluto, il candore di quelle mezzelune che difendono il portale ! Mai vi fu vergine di tale freschezza “.
La vergine e il vecchio sporcaccione vanno insieme come un tandem. L’uno suscita l’ altra. La tendenza spontanea, ovviamente, è prendere le parti della fanciulla innocente e provare repulsione per il libertino. Ma Sade prende le parti opposte. Se il lettore riesce a sospendere la sua fiducia ‘spontanea’ nei confronti della fanciulla e a dare a Sade un ascolto simpatetico, allora le tensioni di questo tandem vengono ripristinate. Il punto di vista Sadiano abbraccia liminarmente sia l’ innocenza sia la corruzione […]

Nel passo citato, Justine suscita la curiosità del libertino il quale intraprende una delle sue caratteristiche attività: l’ ispezione. L’ innocenza ispira l’ ispezione. Che genere di cuore può mai essere cosi innocente ? indaga il libertino. Per capirlo, egli deve ispezionarlo nella sua condizione vivente. Ovviamente, l’ orrore di ispezionare letteralmente un cuore vivo è parte del tono sadiano. Ma quel tono rinvia all’ immagine[…] Ogni esame dell’ anima implica una vivisezione Sadiana[…]

Una vecchia battuta dice che il ramo della parentela di una popolazione di un’ isola del Pacifico comprende padre, madre, figli, zii, zie e antropologo. La scienza attua queste vivisezioni innocentemente.

Non è privo di significato il fatto che le persone che masochisticamente si  sottopongono all’ esperimento scientifico siano chiamate ‘soggetti’ (sub- iecti), una parola che significa ‘posti sotto’ e che in inglese (sub- jects = sudditi) indica i cittadini di una monarchia. Il mondo e le persone sono i soggetti innocenti dell’ indagine scientifica[…]

Il fatto che alcuni famosi studi psicologici siano sfociati in un comportamento estremamente sadico suggerisce la presenza in essi di un elemento sadiano, un intento per nulla innocente che occasionalmente penetra alla coscienza.

L’ immaginario sadiano dell’ ispezione ci mette in allerta anche dal fatto che, per quanto possa passare inosservata, vi è coinvolta una sofferenza. La natura soffre della nostra ispezione, anche se tendiamo a pensarla inerte e perciò al di là della sofferenza.

L’ industria chimica, facendo apparire più fresca la nostra frutta, i nostri campi erbosi più verdi e i nostri dolci piaceri più gustosi, devasta l’ innocenza quando viene fuori provoca il cancro. Abbiamo accordato alla scienza e alle sue applicazioni carta bianca e presunzione d’ innocenza. Justine crede che i suoi torturatori abbiano a cuore il suo bene. Se il mondo degli affari fosse in grado di sostenere l’ ambiguità dei suoi sforzi (aiutando in un modo, uccidendo in un altro), potremmo trovare un modo di affrontare la natura in maniera aggressiva senza una totale perdita di innocenza reale. Potremmo anche porre termine all’ uccisione e alla tortura, che possono reggersi soltanto grazie alla negazione del libertinaggio, negli affari come nella tecnologia.

Il linguaggio immaginifico di Sade porta luce anche a certe azioni. 

L’ ispezione, di per sé innocua, se procura sofferenza facilmente volge in tortura sadica. Negate o reprimete  il carattere sadiano dell’ indagine e dello studio, e queste attività ovviamente benigne assumeranno un carattere oscuro[…]

La vita umana richiede un grado di apertura (masochismo) e un grado di ispezione aggressiva (sadismo)[…]

Ancora una volta, come spesso avviene nel caso di Sade, la felix culpa, la fortunata incapacità di resistere completamente e l’ essere sopraffatti 

nell’ innocente atto di proteggersi, permettono l’ insight.

L’ insight, parola cosi spesso usata in psicologia, è un termine sadiano, l’ opera del libertino su un soggetto volenteroso”.

Soggetto che, a mio avviso, non “sceglie” d’ essere argomento ma vi è posto come tale; perché in lui, la certezza di quell’ “essere sadianamente- sadico” che è la altera pars d’ ognuno di noi
.

Non si deve, sarebbe logicamente ed etimologicamente scorretto, rapportare le nostre, mi si conceda, pulsioni ancestrali ad una “educazione” Sadiana o Masochistica.

Sade e von Masoch non insegnano nulla ! non pretendono di far vedere, di mostrare nulla! Anzi in loro vi è proprio una volontà di sovversione; di acquisire per dilapidare a principio prima che il significato diventi senso, la parola – concetto di e – ducazione.

Far divenire il termine ex – duco, ab – duco; ovvero conduco da prima che esso sia, tratto d’ inganno, fuori. Da che cosa ? ma dalla naturale indole, ovviamente.

Ecco perché, entrambi, non dicono nulla; non inventano nulla ma per il fatto che “testimoniano il tutto terreno”, divengono portatori “sani” di un male incurabile e generalizzato; che è quello di essere humani
.

Justine è il Sade più prossimo
; a chi ?

Allo stesso autore e non, di certo, ad un modo di essere che gli si accolla ogni qual volta che, a mo’ di capro espiatorio, si vuole far ricadere sulla sua scrittura la causa dei mali dell’ intera umanità.

Se Sade lo si leggesse davvero, se, noi piccoli puntini neri di questo universo a noi ancor più oscuro, riuscissimo anche per un solo istante a vivere la parola di Sade come i teologi fanno con il Verbum, la storia dell’ umanità, con tutte le sue calamità e distruzioni volute, risulterebbe ai nostri ingenui occhi, come un qualcosa di mai accaduto o, per alcuni, i più “duri a morire”, un incubo ancestrale che si perde nell’ Incipit del Tempo……

L’ innocenza dello spazio letterario di De Sade è la sua Ethica
; che è il nostro sguardo; la nostra ispezione nei difetti dell’ Altro
 che sono un po’ i nostri pregi, quelli che, ancora una volta, confondendo il gioco degli spazi, osanniamo a virtù o a morale,  non rendendoci conto che essi nascono con noi, perché provengono dai “mali dell’ Altro” che sono, indiscutibilmente, i nostri mali dato che l’ altro è…….il mio prossimo.

Continua magistralmente Moore
: “Il tandem Justine – libertino è ben saldo. L’ innocenza di Justine infiamma i libertini: quanto più ella espone la sua ingenuità, tanto più essi la desiderano. Costoro hanno un gusto raffinato per la sua innocenza e la sua sofferenza. Quella che segue è un'altra scena tratta dal romanzo:

“ E quegli sciagurati mi sollevano da terra, già mi trascinano verso il bosco ridendo delle mie lacrime e delle mie grida.

“ Bene, leghiamole braccia e gambe a quattro alberi che formino un quadrilatero” dice Bressac, lacerandomi le vesti.

Poi, con fiocchi, fazzoletti, giarrettiere, confezionano delle corde; presto mi trovo legata nella posizione da loro voluta, cioè a dire la più crudele e dolorosa che si possa immaginare. Non mi è possibile descrivere quel che soffrii: mi sembrava che mi stessero strappando gli arti e che il ventre, rivolto verso il basso e teso allo stremo, stesse per spaccarsi. Il sudore mi colava dalla fronte, non esistevo più che per la violenza dello strazio, esso teneva i miei nervi sotto pressione, altrimenti una angoscia mortale m’ avrebbe colmato. Quella posizione piacque agli scellerati: mi esaminavano e applaudivano se stessi per la bella idea.

Esaminavano e applaudivano. Questi uomini crudeli amano vedere la fanciulla innocente nuda, oggetto di violenza, colma di dolore, umiliata. Notate cosa fa il libertino all’ innocenza: la espone, le fa violenza, l’umilia.

L’ innocenza, in effetti, suscita queste reazioni sadiane perché tende a essere altezzosa. I libertini l’ abbassano, “ventre in giù”, e la tendono accuratamente per ispezionarla. In psicoterapia questo trattamento brutale avviene continuamente: il terapeuta osserva l’ innocenza del paziente, la espone, la ispeziona, la esamina, e in un certo senso applaude ai sentimenti di disagio che accompagnano l’ analisi. La terapia sta prendendo una qualche direzione, pensa l’ analista: il paziente si sta sentendo a disagio.

In molti dei suoi scritti C. G. Jung si è interessato del problema dell’ innocenza. Per lui, l’ innocenza genera un’ Ombra, una figura oscura, inconscia, potenzialmente malvagia che è un inversione dell’ immagine della persona gentile presentata al mondo. Quest’ Ombra è spesso proiettata, gettata fuori nel mondo con la conseguenza che gli individui più predisposti finiscono per fungere da capro espiatorio.[…]

Tentati di schierarci in questo tandem sadiano dell’ innocenza e della crudeltà, tenderemo piuttosto a identificarci con Justine a proiettare il libertino. Con questo atto, ci liberiamo della colpa e ci crogioliamo dell’ innocenza. Allora l’ innocente, semplicemente ‘si sente in colpa’ che è diverso dall’ appropriarsi della propria colpa reale.

“L’ uomo saggio, “ dice Jung, “impara solo dalla propria colpa”. E “ guarderà dentro il proprio cuore”, una frase che echeggia le intenzioni di Sade romanziere,per domandarsi perché questo debba capitare a me[…]

Essendo un sintomo, il sentimento di colpa sostiene l’ innocenza, ma invita anche alla responsabilità. Andare fino in fondo con i propri sensi di colpa, alla fine potrebbe condurre a un’ effettiva presa di coscienza di colpa[…]

Come dice James Hillman ne ‘La cattiva madre”, due poli “sono come sono perché sono saldati insieme in un tandem che influenza la natura d’ ognuno”. Quando questo modello  non è scisso in una polarità schizoide, un lato esercita un impatto e un’ influenza sull’ altro”[…]

L’aggressività rimane a contatto con la sensibilità; l’ innocenza abbandona la sua hybris.

Il suggerimento di Jung (gurdare l’ innocenza e la colpa dentro il proprio cuore) costituisce una sfida, perché un tale mutamento di prospettiva che ci allontana dall’ innocenza è doloroso. Jung ci consiglia di giocare la parte del libertino con noi stessi. I nostri occhi diventano gli strumenti di una tormentosa disamina[…]Come Justine giacciamo esposti[…] Il piacere di cui godono i libertini di Sade nei loro infami rituali riflette la gioia che potrebbe provare chiunque, quando l’ oscuro tandem verso l’ innocenza viene lasciato libero nella vita[…]

La prospettiva sadiana presenta chiaramente una maggiore sensibilità e freddezza rispetto alla nostra abituale dimensione calda. Uno dei torturatori di Justine è conosciuto con il nome di Coeur de- fer, Cuore di ferro. Il ferro, metallo di Marte, e centrale nell’ alchimia di Sade, il quale assegna al metallico Marte un posto nel planetario che gravita intorno all’ anima. Egli capisce che ci vuole una durezza di cuore per riconoscere sufficientemente in profondità le ragioni della colpa. Una valutazione sadiana del ferro nell’ alchimia dell’ anima incoraggia la fermezza e una struttura durevole.

Sade non solo conferisce al possesso di un cuore di ferro un posto d’ onore, egli inverte anche il principio secondo il quale la virtù ha le proprie ricompense[…]

Nel mondo sadiano il crimine non solo paga, ma paga bene. Psicologicamente, sospendere la propria innocenza e fissare con i chiodi la propria purezza può avere le sue autentiche e forse inaspettate ricompense[…]

I commenti di Sade sulle ricompense inaspettate del vizioso contraddicono la radicata credenza che l’ innocenzavenga sempre premiata e il male punito[…]

Quella che più di tutte fra le istituzioni incarna la scissione fra innocenza e crudeltà è la religione. La religione sta dalla parte della innocenza. Pertanto non sorprende che lungo il suo cammino Justine debba presentare la sua purezza alla Chiesa:

“ Entriamo in chiesa; […] Don Severino m’ invita a prendere posto[…] Davanti a quell’ uomo che mi sembra tanto dolce, ogni timore si dilegua[…] lo metto a parte di tutte le mie disavventure; gli rivelo persino il marchio vergognoso impresso su di me dal barbaro Rodin. Severino ascolta ogni cosa con la massima attenzione e mi fa ripetere svariati dettagli, mostrando un’ aria di compassione e d’interesse “.

Dolce, giovane, devota Justine ( il suo nome dice la sua natura ), ha appena sopportato miserie indicibili e ora arriva in un monastero Saint-Marie-des-bois, per trovare conforto[…] 

avrebbe potuto immaginare dal nome del priore, Severino, il severo, che la sua fiducia non sarebbe stata ben riposta in lui o nei suoi monaci[…]

In Justine, Sade  rivela l’ asurda tenacia dell’ innocenza, la sua abitudine a conservarsi di fronte ale più flagranti contraddizioni. L’ innocenza è mantenuta da un’ inerzia che può essere stupida e cieca. Non vuole essere corrotta e insisterà il più possibile sul fatto che il male non è reale.

In pratica, come è ovvio, la religione è estremamente sadiana, costringendo i devoti ad aderire al suo credo “pena l’ eterna dannazione”, per usare parole che effettivamente si ritrovano nell’ insegnamento religioso[…]

Ma forse è bene sapere che l’ intero sistema sadiano s’ infonde in un’ istituzione pura come la Chiesa. L’ attenzione che quest’ ultima rivolge alle elevate aspirazioni spirituali può camuffare le sue inclinazioni sadiane. Effettivamente, il comportamento di Don Severino nel confessionale non è del tutto estraneo ai preti e ai consiglieri cui viene fatto ricorso nella vita reale. Non c’ è forse qualcosa di sadiano nelle pratiche voyeuristiche di guida spirituale, consulenza e analisi ?”

In tempi recenti abbiamo visto parecchi esempi estremi di potenziale sado – masochistico insito nella religione: Jim Jones che guida i suoi seguaci al suicidio di massa, Charles Manson; e poi diversi guru insieme con i loro seguaci che si volgono alla violenza e all’ anarchia sessuale. Capi spirituali e psicologi che operano presso centri di rinnovamento, professano ideali sinceri e tuttavia agiscono le loro Ombre crudeli.

Le chiese delle principali correnti religiose mostrano le proprie occulte tendenze all’ autoritarismo e all’ intimidazione emozionale a suon di zolfo e fiamme dell’ inferno.

Qualunque istituzione che professi ideali alti e innocenti si espone ai pericoli della polarizzazione radicale sado – masochistica.

E “se il diavolo non è poi, cosi brutto come lo si dipinge” è forse perché quel “potenziale angelo”, archetipico angelo che dovrebbe essere sito nella parte più nascosta del nostro Es, della nostra anima forse ancora non riusciamo a vederlo completamente !

Sarà perché è offuscato dalla nostra tradizionale  tracotanza ? ingurgitato da secoli di falso perbenismo e costumi assai più vicini al prêt a pôrter che al concetto stesso, di Mos Maiorum, che risultava avere, quanto meno, una certa consistenza valutativa e interpretativa ?

“ Ai posteri l’ ardua sentenza”
; avrebbe detto il Poeta non sensa un senso di melanconia tipica di chi, come in Sade, “ esita la speranza” , pur essendo consapevole d’ accettare una condizione non proriamente consona all’ umano che è in lui: riesce a conservare la libertà di uno spazio narrativo non confuso con la mera vita o con la sua (sempre che l’ abbia avuta, è supposizione di parecchi, ma non dell’ Autore) “crisi “ che è occlusione a tutte le possibilità, perché, rinnegamento tra le sbarre della Bastiglia e le segrete celle d’ internamento a Charenton, della vita stessa: della nuda vita !

Tra un monaco di clausura e Sade, di differente v’ è la scrittura dell’ eccesso
; di quell’ eccesso (ex – cedo: cioè cado da una condizione di possibilita ad un evento impossibile, perchè contrario allo svolger-mi ) che in Sade è norma, è volonta, è abnegazione e forza , è intento nell’ andare verso (ecco perché si parla di per – versione), cio che da sempre si è; ed attuare questo versus con una ri – voluzione che ri – porti  in auge, ciò che da sempre è stato, nascosto nell’ antro della Humana sibilla, quell’ Ombra oscura che è la nostra unica prerogativa di “ verità”: il nostro Ethos.
Ethos come limite: Ethos come con- fine. Segno di una finitezza che è, per noi comuni mortali, inizio di dolore, principio di sofferenza.

Scrive ancora Moore: “ Sade ci mette in scena con i quadri dei nostri tormenti, dando volto, voce e personalità alla fonte della nostra sofferenza. Il sadismo è un’ idea astratta, ma la narrativa sadiana è un patrimonio di immagini, un teatro di torture che fornisce lo scenario e distribuisce le parti del dramma in cui l’ innocenza mostra la sua ingenuità per poi essere ispezionata, aperta, fatta sanguinare e penetrata”.

Scrive Sade  nella prima versione di Justine,  che allora venne intitolata Le sventure della virtù per essere raccolta, qualche anno dopo, in unico volume dal medesimo: “Opera di gusto completamente nuovo. Da un capo all’ altro trionfa il vizio, e la virtù si trova nella umiliazione, solo l’ epilogo rende alla virtù tutto l’ onore che le spetta e non esiste essere che, finendo questa lettura, non aborra il falso trionfo del crimine e non prediliga le umiliazioni della virtù”.

Aggiunge Pierre Klossowski, attento “osservatore” della scrittura Sadiana, a questo commento:
 “ Nelle Sventure della virtù – titolo di questa prima versione – non soltanto le categorie morali vengono conservate, ma ricompaiono anche quelle cristiane: si limiteranno tuttavia a servire da base allo sviluppo del pensiero dell’ opera, e già incominciano a essere discusse e rifiutate dai personaggi incontrati dalla virtuosa eroina nel corso delle sue avventure; al punto che questa versione di Justine sembra l’ uovo in cui si schiuderà la filosofia sadiana: la coscienza ancora morale non è che il guscio che esploderà sotto la germinazione dialettica dei problemi che si pone tale coscienza.[…] l’ illustrazione del dogma fondamentale del cristianesimo: quello della reversibilità dei meriti dell’ innocente a favore del colpevole[…]ancora un po’ di tempo e Sade e Maistre si ritroveranno riuniti nella sensibilità del loro fraterno lettore: Baudelaire.

Cosi le sventure di Justine, lungi dall’ essere giudicate come “cose necessarie senza saggezza”, vengono considerate da Juliette – colei che più tardi sarà l’ eroina delle Prosperità del vizio – come altrettanti enigmi della Provvidenza.[…]

La prima versione di Justine segna una tappa nella evoluzione della coscienza Sadiana. Il problema del male viene posto in tutto il suo rigore e in una forma quasi teologica[…]

Più o meno dello stesso periodo Sade concepisce il piano della sua prima grande opera: Le centoventi giornate di Sodoma ovvero la scuola del libertinaggio, la cui architettura prodigiosa, paragonata a quella delle opere successive, resterà ineguagliata[…]

Nelle successive versioni di Justine e nella Storia di Juliette, la liquidazione della nozione del male attraverserà più fasi, assumerà più forme: ora quella di una teologia distruttrice nata dalla cattiva coscienza del gran signore libertino, ora quella di un naturalismo ateo, materialista, stoico e asociale (teoria del crimine puro ), ora quella di un’ ascesi: l’ ascesi dell’ apatia

Ma sarà questo un male che affonderà le sue più prossime radici in un bene: nel “bene di se stessi”, nel “bene per se stessi”; quel bene che, giocoforza, ancora una volta attira un male: il male del Genere, nel bene dell’ Humanità.
Nel suo saggio dal titolo Kant con Sade, Jacques Lacan
 svolge un ampia e interessantissima digressione che, mi sembra cosa opportuna riportare ivi, a tratti, per comprendere al meglio la funzionalità di codesto capitolo e dargli, di conseguenza un “valore” che non sia di sola matrice logico – linguistico –filosofica, ma anche, se si vuole, scientifica e, nel nostro caso, anche se “alcuni” storceranno un po’ il naso, psicoanalitica.

Scrive Lacan: “Che l’opera di sade anticipi Freud, foss’ anche solo riguardo al catalogo delle perversioni, è una sciocchezza detta e ridetta nelle lettere, la cui colpa, come sempre, va agli specialisti
.

Al contrario noi riteniamo che il boudoir sadiano s’ eguagli a quei luoghi da cui le scuole della filosofia antica hanno tratto il loro nome: Accademia, Liceo, Stoa. In queste come in quello, si prepara la scienza col rettificare la posizione dell’ etica.

Se Freud ha potuto enunciare il suo principio del piacere senza nemmeno doversi curare di sottolineare che cosa distingue dalla sua funzione nell’ etica tradizionale, senza correre certo il rischio di essere capito, facendo eco al pregiudizio incontestato di due millenni, per ricordare l’ attrazione che preordina la creatura al suo bene con la psicologia che si inscrive in diversi miti di benevolenza, ne possiamo ringraziare soltanto l’ insinuante ascesa attraverso il secolo XIX del tema “felicità del male”.

Qui Sade è il passo inaugurale di una sovversione di cui, per quanto strano ci possa sembrare se paragonato alla freddezza dell’ uomo, Kant è la svolta decisiva, e per quanto ne sappiamo mai individuata come tale[…]”

Tema d’ entrambi che a noi, sicuramente suscita maggior interesse, rispetto a dei giudizi Lacaniani volti a polemizzare contro un certo tipo di analisi o clinica che sono stati qui riportati per coerenza di testo ma non di certo per finalità d’ intenti è l’ attenzione su “queste due categorie dello spirito” in relazione all’Ethos che le governa.

Scrive Lacan: “[…] Si sta bene nel male
 o, se si vuole, l’ eterno femminino non attira verso l’alto[…] Man fühlt sich wohl im Guten. E’ il modo con cui Kant c’ introduce alla sua Ragion Pratica. Il principio del piacere è la legge di quel bene che è il wohl, diciamo, il bien – être ( ben – essere )[…]

Nessun fenomeno può arrogarsi un rapporto costante con il piacere. Dunque, di un tale bene non può essere enunciata alcuna legge che definisca come volontà il soggetto che introducesse nella sua pratica.

La ricerca del bene sarebbe dunque una impasse se esso, das Gute, il bene che è l’ oggetto della legge morale, non rinascesse[…]

Notiamo che questo bene è supposto come il Bene solo in quanto si propone, come s’è appena detto, nei confronti e contro ogni oggetto che gli imponesse la propria condizione, perché si oppone a qualsiasi di quei beni incerti che tali oggetti potrebbero apportare, in un’ equivalenza di principio, per imporsi come superiore per il suo valore universale[…] tutto ciò di cui il soggetto può patire nel suo interesse per un oggetto, cosa che pertanto Kant designa come “ patologica”.[…] questo Bene non agisce come contrappeso ma, se così si può dire, come antipeso, cioè la sottrazione di peso che produce nell’ effetto di amor – proprio ( Selbstsucht ) che il soggetto avverte come appagamento 

( arrogantia ) dei suoi piaceri.[…]

Diciamo che il nerbo del factum è dato nella massima che propone la sua regola al godimento, insolita nel suo porsi in termini di diritto alla moda di Kant, dato che si pone come regola universale. Enunciamo la massima: “ Ho il diritto di godere del tuo corpo, può dirmi chiunque, e questo diritto lo eserciterò, senza che nessun limite possa arrestarmi nel capriccio delle esazioni ch’ io possa avere il gusto di appagare”[…]un punto a favore della nostra massima è di poter servire come paradigma di un enunciato che esclude la reciprocità come tale ( la reciprocità e non il rendere la pariglia  ).

Ogni giudizio sull’ ordine infame che intronizzasse la nostra massima è dunque  indifferente nella nostra trattazione, che tende a riconoscerle o rifiutarle il carattere di regola ammissibile come universale in morale, quella morale che dopo Kant è riconosciuta come pratica incondizionata della ragione[…] La legge morale non è altro che quella scissione che si opera per ogni intervento del significante: quella del soggetto dell’ enunciazione dal soggetto dell’ enunciato. La Legge Morale non ha altro principio[…]

Dove la massima sadiana, pronunciandosi dalla bocca dell’ Altro, è più onesta del far appello allavoce che vien da dentro, perché smaschera la scissione, solitamente elusa, del soggetto.[…]

Ci si limiti a tornare, per confermare questa prospettiva, alla dottrina con cui Sade stesso fonda il regno del suo principio. Quella dei diritti dell’ uomo. E cioè: nessun uomo, proprio per il fatto di non poter essere alcun modo proprietà od appannaggio di un altro uomo, potrebbe trarre pretesto da questo medesimo fatto per sospendere il diritto di tutti a godere di lui, ciascuno a suo piacimento. La costrizione che ne subirà non è tanto per la violenza quanto per principio, perché la difficoltà per chi la sentenzia non è tanto quella di rendervelo consenziente quanto quella di pronunciarla al suo posto.

Dunque è proprio l’ Altro in quanto libero, è la libertà dell’ Altro, che il discorso del diritto al godimento pone come soggetto della sua enunciazione, e non in modo differente dal Tu es ( Tu es, tu sei, ( quasi ) omofono con: tuer, uccidere ) che s’ evoca dal fondo uccisore di ogni imperativo. […]

Interroghiamo questo godimento, precario perché sospeso nell’ Altro a un eco che suscita per abolirla poco a poco, per il fatto di unirle l’ intollerabile. In fondo questo godimento non sembra forse esaltarsi da sé a mò di un’ altra, orribile libertà ?

Vedremo cosi scoprirsi quel terzo termine che, a detta di Kant, difetterebbe nell’ esperienza morale. Cioè l’ oggetto che, per assicurarlo alla volontà nel compimento della Legge, egli è costretto a rimandare all’ impensabile della Cosa-in-sé.

Ma eccolo, questo oggetto, disceso dalla sua inaccessibilità, nell’ esperienza Sadiana, e svelato come Esserci, Dasein, dell’ agente del tormento[…]il fantasma sadiano[…]

Il piacere dunque, che della volontà là era rivale stimolante, qui non è che complice inadempiente[…]

In altri termini, il fantasma dà il piacere proprio al desiderio. E torniamo a dire che il desiderio non è soggetto, non essendo indicabile in alcun dove in un significante della domanda quale che sia, perché non è articolabile in essa benchè sia in essa articolato”.

E questo piacere verrà identificato da Lacan nel suo Il Seminario – libro XVII, come il più – di – godere, conseguenza dell’ impiego del linguaggio.

Scrive:
 “Quando dico impiego del linguaggio non voglio dire che noi lo impieghiamo. Siamo noi ad essere i suoi impiegati. Il linguaggio ci impiega ed è attraverso questo che c’ è godimento[…] E’ per questa ragione che al più intelligente dei materialisti, cioè Sade, è ben chiaro che ciò a cui la morte mira non è assolutamente l’ inanimato.[…]

Quando dice che la morte costituisce nient’ altro che la collaborazione invisibile con una operazione naturale, è evidentemente perché per lui, dopo la morte, tutto resta animato – animato dal desiderio di godimento. Questo godimento può anche chiamarlo natura[…] godimento di che ? Di un essere unico che non ha altro da dire – Io sono ciò che sono”.
Riprende Lacan nel suo saggio Kant con Sade: “[…]Sade, eccolo, riprende Saint – Just al punto giusto. Che la felicità sia diventata un fattore della politica è una proposizione impropria. Lo è sempre stata e farà tornare scettro e turibolo che le si adattano assai bene. Il fattore nuovo è la libertà di desiderare, non per il fatto di ispirare una rivoluzione – è sempre per un desiderio che si lotta e si muore – ma perché questa rivoluzione voglia che la sua lotta sia per la libertà del desiderio[…]

Il diritto al godimento, se riconosciuto, relegherebbe ad un’ era finalmente superata, la dominazione del principio del piacere.[…]

Etica di cui non si può dire che in Kant si sia estinto qualsiasi riferimento, stando alla familiarità con cui essa gli fa compagnia, e più ancora agli spunti che se ne colgono nelle esigenze da cui trae argomento sia nel senso di una retribuzione nell’ aldilà che di un progresso quaggiù.[…]

Proprio qui però, c’ è qualcosa che va giudicato. Fin dove ci conduce Sade nell’ esperienza di questo godimento, o anche solo della verità ?[…]

Limitandoci al boudoir, per l’ idea piuttosto viva che dà dei sentimenti di una figlia verso la madre, resta che la cattiveria, così giustamente situata da Sade nella sua trascendenza, non ci insegna poi molto di nuovo sulle sue modulazioni di cuore.

Un opera che si vuole cattiva non può permettersi di essere una cattiva opera, e bisogna dire che la Filosofia si presta in questo senso con tutto un lato da opera buona.

Lì dentro si predica un po’ troppo.[…]

Per Sade si è sempre dalla stessa parte, buoni e cattivi; l’ ingiuria non farà cambiare niente. E’ dunque il trionfo della virtù: paradosso che non fa che ritrovare la derisione propria all’ opera edificante, cui la Justine tende troppo per non sposarla.[…]

Ed eccoci finalmente nelle condizioni di interrogare Sade, mon prochain, invocazione che dobbiamo all’ estrema perspicacia di Pierre Klossowski: “[…] Crediamo che Sade
 non sia abbastanza vicino alla propria cattiveria per incontrarvi il suo prossimo. Tratto ch’ egli condivide con molti e specialmente con Freud. Questo infatti è il solo motivo dell’ arretrare di esseri talora avvertiti di fronte al comandamento cristiano.

In Sade ne vediamo il test, cruciale ai nostri occhi, nel suo rifiuto alla pena di morte, che la storia, se non la logica, basterebbe a provare essere uno dei correlati della Carità.

Sade dunque si è arrestato qui, nel punto in cui il desiderio si lega alla legge.[…]

L’ apologia del crimine lo spinge solo a confessare di traverso la Legge. L’ Essere supremo è ricostituito nel Malefizio.

Ascoltatelo mentre vi vanta la sua tecnica, del metter in opera lì per lì tutto quel che gli viene in testa, pensando così, col sostituire il pentimento con la reiterazione, di farla finita con la legge interiore[…]Il nostro verdetto trova conferma nella sottomissione di Sade alla Legge”.
Sottomissione che, risulta, di per se essere una negazione della Legge stessa; l’ assoggettamento di Sade a questa legge, è una scelta dettata da una volontà acquisita  e non voluta nel senso più spurio del termine.

Sade “si lascia abbandonare” in essa, come, del resto,  “accetta” la condizione di internato a Charenton. 

Condizione di costrizione corporale, ove lo spirito “libero”, si libra alto nel cielo per ricadere, a notte tarda, entro quegli spiragli di luna che lievemente penetrano tra le fitte fessure delle sbarre: lì dove a nessuno è dato veder nessuno; lì dove il crogiuolo dei desideri, delle aspirazioni, delle possibili o probabili possibilità, divengono cumuli di Leggi: sempre e comunque…da rispettare.

E Sade ne è co-stretto: Tra le tante scritte o dettate v’ è una che si nasconde in lui e che lui, demone della scrittura
, vorrebbe, forse scacciare, perché pur essendo humano la sua sensibilità lo porta ad accorgersi dei suoi “caratteri animali – bestiali”.

Questa Legge è ciò che da sempre si è; ciò che si sarà: la propria natura: Ethos.

Ed Ethos è An – Arkè: An – Archia. Nella valenza negativa dell’ An tutta la permanenza-assenza dell’ Arkè che continua a dominare, nel gioco antitetico delle parti in causa.

Ethos: Humus: brama, lussuria, ingordigia, desiderio : piacere.

Tipico dei libertini Sadiani; tipico di tutti noi o meglio, presente in ciascuno di noi sottoforma di (sono parole di R. Barthes presenti nel volume Sade, Fourier, Loyola seguito da Lezione curato da G. Marrone per edizioni Einaudi) Struttura.

Scrive Barthes
: “La struttura dei piaceri, necessaria al loro procedere, non può più essere sospettata di dovere nulla ad alcuna Legge, ad alcun soggetto: ogni retorica, e in fondo ogni politica, sono abolite senza che il gruppo smetta di trarre il suo piacere da questo procedimento, la cui origine, rovesciandosi, è andata persa nello stesso gioco che ha prodotto”.

Il linguaggio del ‘ Divin Marchese ’……

CAPITOLO IV
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Aforismi Perversione

“ S’ i fosse foco, arderei ‘ l mondo;

s’ i fosse vento, lo tempesterei;

s’ i fosse acqua, l’ annegherei;

s’ i fosse Dio, mandereil’ n profondo; […]

S’ i fosse Cecco, com’ i’ sono e fui,

torrei le donne giovani e leggiadre:

le zoppe e vecchie lasserei altrui “.

Cecco Angiolieri “ S’i’ fosse fuoco” – in “ Problemi e scrittori della letteratura Italiana a cura di A.Giudice, G. Bruni – Paravia vol I
“ […] Ogni atomica è una boccia e i birilli son’ l’ umanità, il capriccio di un capoccia e il mondo in aria salterà.

Si rapina il lunedì, ci si ammazza gli altri dì, guarda un po’ che società

Ipocrisia qua e la, non va ! non esiste morale, c’ è per tutti un complesso, un problema del sesso e le persone serie che non raccontan’ storie le han’ spedite in ferie.

Questa terra è il monopolio delle idee sbagliate, qui si premiano quei film dove c’ è un morto in più, si divorano i romanzi con i vizi a rate c’ è persino corruzione dove c’è lo sport…

…no, ragazzi !!ma non rattristatevi cosi !

dico, perché piangi ? oehh, allora staremo freschi se nel mondo succedessero tutte queste cose !?!

ehm, è poi lo sapete anche voi, no ? i giornali, qualche volta, esagerano sempre un po’ !!….

Guardate quello che scrivono su di me …

e poi se andiamo a guardare questo giornale, chissa di quanti anni è ?…

anzi adesso voglio proprio guardare la data !……

…… E’ di oggi !?!…… “.

Adriano Celentano – “ Mondo in Mi settima“ – Clan records.

“ Non c’ è ulteriore distinzione uomo – natura: l’ essenza umana della natura e l’ essenza naturale dell’ uomo s’ identificano nella natura come produzione o industria, cioè anche nella vita generica dell’ uomo […].

Non tanto l ‘uomo in quanto re della creazione, ma piuttosto colui che è toccato dalla vita profonda di tutte le forme o di tutti i generi, che s’ incarica delle stelle ed anche degli animali, e che non cessa di innestare una macchina – organo su una macchina – energia, un albero nel suo corpo, un seno nella bocca, il sole nel culo [allusione alle Memorie del Presidente Schreber] eterno addetto alle macchine dell’ universo “.

G. Deleuze e F. Guattari “ L’ Anti – Œdipe” , Minuit, Paris 1972 – in trad: “ L’ Anti – Edipo “ trad di A. Fontana, Einaudi 1975 

“[…] De Coulmier: “ dottor Royer – Collard le presento il nostro più illustre ospite: il marchese de Sade… “.

Sade: “[…] Homo perversus, una specie che prolifera in cattività !?!…

Benvenuto nel nostro umile manicomio, dottore !!… “.

Da “ Quills – la penna dello scandalo di G. Rush “ il film sulla veritiera storia del marchese de Sade.

“ […] Nelle strade abbandonate a nord di Londra – camminiamo io e lui distanti un chilometro – nessun segno di vita nei cortili in rovina – un odore penetrante di carne marcia “ quando mi butto in mare mi piace andare al largo -–lontano da chiunque da qualunque cosa – arrivo all’ orizzonte dove la riva mi appare come un incubo – non voglio tornare “ – “ vedi tra pusher c’ è un modo diverso di concepire la vita – la fuga alle volte è necessaria “..

Anche Danilo e Silvia sono ormai tossici hanno pure litigato tra loro – una storia pesa di soldi – un disastro – vado a Parigi con Cristina – siamo in uno squat nel quartiere latino – con alcuni punx – uno di loro odia il mio slogan sul giubbotto – “ Costretti a Sanguinare “ – abbiamo perso troppi amici per la strada – e a Milano ci aspetta un durissimo rientro – siamo alla  disperata ricerca di un’ identità fuori dal conformismo – fuori dall’ inedia – sanguinare fa parte della nostra vita “.

Marco Philophatt – Costretti a Sanguinare – romanzo sul punk 1977 – 84 – Shake edizioni underground. ( pg. 73 )

“ Fulmina sub Iove sunt: Neptuni fuscina telum est;

ense potens Mars est; hasta, Minerva, tua est;

subtitulus Liber committit proelia thyrsis;

fertur Apollinea missa sagitta manu;

Herculis armata est invicta dextera clava:

at me terribilem mentula tenta facit “

( trad: “ I fulmini appartengono a Giove; a Nettuno il tridente;

la spada al potente Marte; mentre l’ asta, Minerva, è tua;

Bacco viene a battaglia con i delicati tirsi;

sfrecciando le saette scagliate dalla mano di Apollo;

la destra di Ercole è armata e invincibile Clava;

e rende me terribile il mio rigido membro “.
Carmen XIX – Carmina Priapea sec I a. C. n

FASI DELLA DECOSTRUZIONE SADIANA NEI SIGNIFICATI DELL’ ESSERE “ PERVERSIVO “ 

1) Confutazione del Linguaggio: utilizzo e concetto (trasgressione linguistica e per – versione concettuale

2) Organizzazione parastatale dei Luoghi
3) Divisione del Potere all’ interno dei luoghi e sua successiva perdita.

4) Dottrine “ morali “ e “ pratica ascetica “ 
( l’ atto e la sua giustificazione )

5) Fondazione della Norma regolatrice pervesiva.
6) Rovescio della morale: trionfo dell’ Ethos; morte del “ senso comune “; nascita del “ comune sentire “.

7) Dottrina dell’ Esser – ci: passaggio da una spiritualità fondata ad una materialità fondante – si.

8) Affermazione del proprio Io e conseguente annullamento

9) Egocentrismo dei piaceri (Regola di massa ( Soddisfazione dell’ uno attraverso la fruizione dell’ altro: rapporto Padrone(Servo – Padrone. )

10) Sovversione dell’ asse analitico. Avvento della distopia: sistema dei 

“ riflessi incondizionati “.

Per – versione ovvero: da “ Eugenie de Franval “ a “ La scuola del libertinaggio – Le 120 giornate di Sodoma “

( II e III parte ) 

“[…] Molti giorni trascorsero in una mutua ebbrezza. Eugènie in età adatta a conoscere i piaceri dell’ amore, incoraggiata dalle sue concezioni, vi si abbandona con passione. Franval gliene rivelò tutti i misteri, gliene tracciò tutte le strade; più moltiplicava gli omaggi, meglio incatenava la sua conquista: ella avrebbe voluto riceverlo contemporaneamente in mille templi; accusava l’ immaginazione del suo amico di non scatenarsi a sufficienza: le sembrava che le nascondesse qualcosa. “ 

D. A. F de Sade “ Eugenie de Franval” – ed Sperling Paperback ( in traduzione )

“ […] il quattro Dicembre, avendo i racconti della Champville favorito le successive attività, il duca sverginerà Fanny. Il cinque la stessa Fanny sarà maritata a Hyacinthe, che godrà della giovane sposa al cospetto dell’ assemblea. Questa sarà la festa della quinta settimana e, alla sera, si procederà alle usuali punizioni, poiché i matrimoni si celebreranno al mattino. L’ otto dicembre Curval sverginerà Michette. 

L’ undici, il duca sverginerà Sophie. […] Il quindici, Curval sverginerà Hébé. Il diciotto, il duca sverginerà Zelmire[…] Il venti, Curval sverginerà Colombe[…]. Dal primo Gennaio, primo giorno in cui le narrazioni della Martaine permetteranno di concepire nuovi piaceri, si procederà alle deflorazioni sodomitiche, secondo l’ ordine seguente: il primo gennaio, il duca inculerà Hébé. Il due, per celebrare la nona settimana, Hébé, ormai sverginata davanti da Curval e dietro dal duca, sarà consegnata a Hercule che ne disporrà, come prescritto, di fronte all’ assemblea[…] Secondo questo programma, a partire dal trenta gennaio tutti saranno stati sverginati, tranne i quattro fanciulli che i signori devono sposare come mogli e che verranno mantenuti intatti fino a tale data, per far durare il divertimento fino alla conclusione del viaggio “.

D. A. F. de Sade “ Le Centoventi giornate di Sodoma “ pg 100 – 101 ( trad. it. ) edizioni ES, 1991 

Prologo 

Il 1 Marzo dell’ anno 1788,  Sade, in meno di sei giorni, se si considera che vi lavorò anche la notte, scrisse “ Eugenie de Franval”
. Definito uno dei romanzi più belli del “ Divin’ Marchese “ ; dalle tinte forti nonché pregno di un erotismo al limite tra la sensualità e  quella caratteristica che dalla moderna psichiatria sarà definita con il termine di “ pervesione”, Eugènie  risulta  essere una sorta di inno al libertinaggio più trasgressivo nonché una celebrazione dell’ incesto; di quell’ incesto “ necessario” all’ affermazione dell’ “uomo sovrano” (come Georges Bataille defini Sade e i suoi personaggi ) che da ora fino al “Le 120 giornate di Sodoma” sarà una prerogativa della scrittura Sadiana. Un tentativo, se vogliamo, “pre- Stirneriano
 “ di focalizzare l’ attenzione sulla vera essenza di vita: “ L’ unico e la sua proprietà “
.

“ Quando il 14 luglio del anno 1789, la serratura della Bastiglia cedette e la sommossa liberatrice riempì i corridoi di folla, la cella di Sade era vuota. Alcuni giorni prima, il 4 luglio, il governatore aveva chiesto il trasferimento di questo personaggio, il cui umore andava tanto d’ accordo con gli avvenimenti. Il disordine di allora ebbe questa conseguenza; i manoscritti del marchese, dispersi, andarono smarriti, scomparve il manoscritto delle Cent Vingt Journèes
. Manoscritto che, per altro, lo stesso Sade con degli escamotage tentò di tenere nascosto ai carcerieri data la licenziosità del romanzo di cui,  avrebbe desiderato vederne la pubblicazione. Utilizzò a tal proposito un metodo assai ingegnoso: era solito riempire, ogni sera,  con una scrittura minutissima, diversi foglietti della larghezza di dodici centimetri, che poi incollava l’ uno all’ altro formando un rotolo.
 Il 12 novembre  aveva già vergato una facciata di una striscia lunga dodici metri, e proseguiva a copiare sulla seconda facciata. Terminò il lavoro il 28 novembre. Queste precauzioni, tuttavia,  si riveleranno vane; Sade veniva trasferito dalla Bastiglia a Charenton nella notte fra il 3 e 4 luglio 1789, senza poter portare nulla con se. Il “ sacro rotolo “ delle Cent Vingt Journèes verrà ritrovato nella camera dove Sade era prigioniero da Arnoux de Saint – Maxim e vedrà la sua pubblicazione solo nel ‘900 quando Iwan Bloch, psichiatra con lo pseudonimo di Eugene Dühren, ne curerà una edizione scientifica di scarso valore. Dovremmo aspettare il 1929 per averne un ottima edizione critica e letteraria ad opera di Maurice Heine che si recherà in Germania per riacquistare il manoscritto per conto di Charles de Noailles.
Le 120 giornate di Sodoma risulteranno essere il capolavoro Sadiano in quanto libro che dominerà, in un certo senso, tutti i libri, poiché conterrà la verità dello scatenamento che l’ uomo è nella sua essenza, ma che è obligato a frenare ed a tacere: eppure di questo libro che significa da solo, o, almeno significò per primo, tutto l’ orrore della libertà, la sommossa  della Bastiglia fece smarrire il manoscritto invece di liberarne l’ autore. Il 14 luglio fu veramente un giorno liberatore, ma alla maniera sfuggente di un sogno in quanto il “ divin marchese” ne rimase privo: lo credette definitivamente perduto, e questa certezza lo accasciò: era “ la più grande disgrazia” scrive “ che il cielo avesse potuto riservargli “
. Morì senza poter sapere che in realtà quel libro, che egli immaginava perduto, doveva collocarsi più tardi nei monumenti imperituri del passato “.

Trame 

Eugenie de Franval: Un  nobile libertino, tanto dissoluto quanto ricco di tutte le qualità che abbagliano un’ innocente fanciulla, prende in moglie una giovane bellissima e di specchiata virtù, ne fa la sua adorante schiava e concepisce con lei una figlia: Eugènie. Educata dal padre che provvede al meglio alla sua istruzione ma non le  inculca di proposito alcun principio morale o religioso, la bambina si trasforma in in una voluttuosa e splendida giovinetta che presto soggiace al fascino del genitore, diventandone l’ insaziabile e focosa amante e condividenone il gusto e la propensione per il male… al punto da uccidere la propria madre, ingombrante ostacolo sulla strada della loro supposta felicità.

Ma la virtù – seppur vilipesa ed oltraggiata – si prenderà la propria rivincita e la funesta coppia perirà nel gorgo delle sue nefandezze.

**Le 120 Giornate di Sodoma – la scuola del libertinaggio -:

Scrive Sade: “ Amico lettore, è giunto il momento di predisporre il tuo cuore e il tuo spirito al racconto più impuro che mai sia stato narrato dall’ inizio dei tempi, non esistendo un’ opera simile a questa né tra gli antichi né tra i moderni. Immagina che  ogni godimento onesto o prescritto da quella bestia di cui parli continuamente senza conoscerla e che chiami natura, che tali godimenti, ripeto, siano volontariamente esclusi da questo racconto, e se per caso ne troverai, questo accadrà unicamente perché saranno accompagnati da qualche delitto o da qualche infamia. Senza dubbio molte delle deviazioni che vedrai descritte potranno rivoltarti, lo so, e però altre sapranno eccitarti sino a farti perdere lo sperma ( in francese: le foutre elemento  quasi “ mitico “ nella scrittura Sadiana…nda), ed è questo tutto ciò che ci serve.

Se non avessimo detto tutto, analizzato tutto, come avremmo potuto intuire quel che ti conviene ? Sta a te prenderlo, tralasciando il resto; un altrò farà altrettanto; per cui, progressivamente, tutti potranno trovare ciò che a loro conviene. Ecco dunque la descrizione di un banchetto magnifico in cui seicento diverse portate, si offrono alla tua fame. Le mangerai tutte ? No, senza dubbio, ma questo numero prodigioso (secondo elemento “di fissazione “ nella scrittura di de Sade. nda), dilata i confini della tua scelta e cosi, inebriato da un tale accrescimento di facoltà, non criticherai certo l’ anfitrione che te lo dona. Fa’ lo stesso qui: scegli, e tralasci il resto, senza scagliarmi contro ciò che lasci, solo perché non ha il talento di piacerti.

Ricorda che potrà piacerti un altro, e sii filosofo. Quanto alla varietà, puoi avere la certezza che sarà molto ampia; analizza a fondo quella passione che ti sembrerà somigliante ad un’ altra, senza differenza alcuna, e vedrai che una differenza, sia pur minima, esiste che consiste proprio in quella raffinatezza, in quella sfumatura che contraddistingue e caratterizza il tipo di libertinaggio di cui qui si tratta. Per il resto, ho fuso le seicento passioni nei racconti delle novellatrici: ecco un altro particolare che desidero far rilevare al lettore. Sarebbe stato troppo monotono catalogare diversamente, ad una ad una, senza inserirle nella trama dell’ opera. Ma poiché qualche lettore, poco esperto in materia, potrebbe forse confondere le passioni indicate con l’ avventura o con il semplice avvenimento della vita i colei che racconta, ognuna di queste passioni è stata evidenziata da un trattino a margine, sotto il quale è indicato  il nome che si può dare alla stessa passione.

Questo trattino è esattamente alla riga in cui comincia il racconto di questa passione e si va sempre a capo quando essa è conclusa. Essendovi poi molteplici personaggi che agiscono in questa sorta di dramma, nonostante la cura che ho messo in questa introduzione nel descriverli e nel designarli, sto per offrire uno schema che conterrà il nome e l’ età di ogni attore,  un breve schizzo del suo ritratto. Ogniqualvolta si incontrerà un nome nel racconto che possa creare imbarazzo durante le narrazioni, si potrà ricorrere a questo schema e ai precedenti ritratti più dettagliati, se questo breve schizzo non sarà sufficiente a ricordare ciò che era stato detto. 

( elenco dei 35 personaggi della Scuola del libertinaggio divisi per:

1) personaggi del romanzo della Scuola del Libertinaggio

( Il Duca di Blangis, Il vescovo di…, il Presidente de Curval, Durcet, Costance, Adèlaïde, Julie, Aline, la Duclos, la Champville, la Martaine, la Desgranges, Marie, Louison, Thérèse, Fanchon ).

      2) Serraglio delle fanciulle

      3) Serraglio de fanciulli

     4) Otto fottitori

Prima di rientrare nel merito della scrittura Sadiana, e quindi nell’ analisi vera e propria dei racconti, da me, presi come esempio e  posti in questione,  reputerei opportuno fare delle brevi considerazioni sulla valenza del termine perversione da un punto di vista, se vogliamo, semiotico e successivamente dal punto di vista psicologico clinico data la  valenza interpretativa, che è venuta formandosi,  nel corso degli anni sino ad arrivare, sempre dal punto di vista psicologico, a ciò che è per noi, contemporanei, codesto termine: o meglio, ciò che va annoverato sotto il termine perversione – perverso.
Risulterà ovvia la domanda a noi più prossima ovvero: Chi è il Perverso ? ma soprattutto, cosa intendiamo nella nostra analisi logico grammaticale ( di significante) e interpretativo – clinica ( di significato ) con il termine perversione
 ?
Se andiamo a sfogliare le pagine del “ Dizionario della lingua italiana a cura di Giacomo Devoto e Gian Carlo Oli “ al termine perversione leggiamo: “ s. f. 1. Modificazione psicopatologica delle tendenze istintive, che si manifesta con anomalie del comportamento spec. Sessuale. 2. Nella teologia morale, l’ abbandono della fede [ Dal latino perversio – onis, der. di perversus ‘perverso’].

Confrontando codesta definizione con quella presente nell’ “ Enciclopedia psichiatrica per la pratica medica a cura del Prof. Antonio Balestrieri “ al termine perversione che, il prof. Balestrieri, annovera come un qualcosa attinente alla natura esclusivamente sessuale dell’ individuo leggiamo:

“ Si possono definire come tali tutti quei comportamenti sessuali che si differenziano in modo rilevante da quelli usuali.

In questa definizione bisogna tuttavia tenere conto della fase di sviluppo e cioè dell’ età del soggetto in quanto comportamenti sessuali che risultano abituali e quindi possono essere considerati normali in un certo periodo della vita, come ad esempio nell’ infanzia, possono divenire perversi se persistono nel soggetto o se si ripresentano nella vita adulta.

Una classificazione delle perversioni sessuali non è facile, sia perché entrano a far parte di sindromi psicopatologiche più complesse, sia perché diversi comportamenti perversi possono coesistere nello stesso individuo. Tuttavia si possono proporre due grandi categorie. Nella prima vi è fondamentalmente la scelta di un oggetto anormale per il rapporto sessuale.

In questo gruppo si includono la pedofilia, ove un adolescente, bambino o bambina, costituisce l’ oggetto dell’ impulso sessuale, l’ omossessualità maschile o femminile ( Lesbismo ) con ricerca del partner dello stesso sesso e talvolta associata al trasvestismo, la zoofilia o bestialismo, la necrofilia, il feticismo nel quale l’ impulso sessuale risulta polarizzato verso una sola parte del corpo o addirittura su di un oggetto, la coprofilia, l’ onanismo e la masturbazione.

Nel secondo gruppo non è tanto l’ oggetto di scelta che appare anomalo, quanto la finalità ed anche la modalità del rapporto stesso, per cui comportamenti sessuali marginali nella normalità sembrano qui assumere un significato dominante. In questa categoria si includono il voyeurismo o scotofilia e l’ esibizionismo, il sadismo e il masochismo.

Queste ultime perversioni sono spesso entrambe presenti nello stesso individuo nel sadomasochismo.

Delle perversioni sessuali conviene differenziare certe disfunzioni ove l’ attività sessuale normale appare più che altro anomala in senso qualitativo.

In questo gruppo includiamo l’ impotenza, la eiaculazione precoce, la dispareunia, la frigidità.

In tutti questi casi appaiono normali sia l’ oggetto che la finalità sessuale ma non risulta possibile portare a compimento la piena soddisfazione del soggetto o del partner[…]

Il trattamento delle perversioni rappresenta un problema complesso, difficile e non risolto.[…] in tutti i casi possono essere consigliati psicofarmaci ( neurolettici e tranquillanti ) per placare l’ ansia e la tensione ( ovvero quegli stati di pan- ico
, che trovano, a mio avviso, e da un punto di vista clinico, e, dal punto di vista “ semiotico”,  la più attinente collocazione nella descrizione archetipica di James Hillman. nda )[…]

Sono pure applicate tecniche di decondizionamento specie nel feticismo e nell’ omosessualità.

In alcuni perversi facilmente esposti a procedimenti giudiziari (esibizionismo, pedofilia) un intervento terapeutico appare pressante: possono allora essere tentate terapie ormonali a base di estrogeni per inibire l’ impulso sessuale.

In alcuni paesi, in situazione di recidiva o di violenze sessuali, è ammessa la castrazione chirurgica.

In complesso i risultati della cura delle perversioni rimangono insoddisfacenti. “

Le cure rimangono insoddisfacenti……

Dopo un’ attenta analisi medica il prof. Balestri è costretto, come tanti altri luminari sparsi in diversi campi, ad “abbandonare l’ ascia di guerra” per gettarsi nel campo delle probabilità, della sperimentazione, dell’ incertezza.

Assomiglia molto, anche se l’ accostamento risulterà agli occhi del lettore un azzardo, soprattutto per il fatto che si fanno interagire due spazi logici
 simili ma giammai, congruenti, dicevo, assomiglia molto al tentativo fallimentare adottato da parte dello stesso Sade di, dimostrare tramite il pertubante
 Vizio, il trionfo della virtù; di redimere, redenzione terrena, quei Libertini che tanto si compiacciono del loro godimento e delle loro nefandezze.

Partendo dal presupposto che nessuna assurdità reca seco la definizione, ultima e unica di assurdo, e anzi, prendendo le mosse, da un determinato tipo di geometria che, per dimostrare i suoi assiomi parte proprio, dalla constatazione dell’ assurdità di una determinata dimostrazione in- versa, rispetto alla naturale logicità che l’ assioma richiederebbe al fine di essere dimostrato,  risulterà giocoforza,  che questa condizione necessaria e sufficiente affinché la terminologia risulti essere funzione del significato inerente al  campo descrittivo e linguistico adottato dal nostro “ Divin Machese “,  la sovversione
 del significato del significante perverso,  tramite l’ artifizio della scissione del termine – per -, onde avere una ulteriore e giustificata visione non di ciò che potrebbe essere Vero, ( “ non esistono V – erità
 “ ), ma di ciò che è probabile che sia.

Se apriamo il “ dizionario della lingua latina, Ferruccio Calonghi” al termine ( rimando dal Devoto – Oli ) perversus, a, um, leggiamo: “ part. agg. ( da perverto); invertito, rovesciato, stravolto etc…”. Andiamo quindi a consultare la voce del verbo per – verto e leggiamo: “ 1) sconvolgere, rovinare, rovesciare, mettere sottosopra  2) sovvertire, corrompere distruggere”.

Se ora, invece, consultiamo la radice del termine perversione che risulta essere il sostantivo femminile perversio ci  accorgeremo che  la traduzione che ne fa il Calonghi del termine è: “ inversione”.
Perversione vuol dire allora inversione la cui radice non è tanto il verbo vertere ma venire, in – venio cioè giungere ,imbattersi, incontrare ma soprattutto scoprire.
Si scopre qualcosa in cui ci si imbatte, passandoci attraverso, giusto ?

Quindi, fatti due calcoli, o, se si vuole sovvertendo la terminologia data possiamo giungere al significato del termine per – versione  come un passare attraverso qualcosa che già ci è dato. Ad un dato di fatto della nostra conditio sine qua non di esseri Umani.

Per – venio uguale a per – verto; prima il venire per poi sovvertire sempre con l’ entrata nel Luogo che è moto verso ed entro il luogo.

Quale Luogo ? La naturale predisposizione della Specie e dell’ individuo ad essere per – verso: cioè proiettato verso una sua naturale inclinazione, un suo impulso, che deve essere inevitabilmente “ arginato ”per cessare di essere; la sua esistenza comporterebbe, infatti, per la specie un ritorno al Genere.

Negli animali infatti, non vi è perversione; perché tutto viene svolto alla luce dei raggi solari attraverso l’ adempimento del Bìon di “ madre natura ”.

Ma l’ Uomo ha, “ dentro se”, la legge morale ed ecco che dal passaggio obbligatorio nel significante Per – versione, si passa ad una restrizione obbligata del significato e, di conseguenza, l’ avversione per ciò che è perverso data il senso di negatività che il significato lascia trasparire tramite l’ azione “ criminosa “ dell’ individuo.

Situazione paradossale figlia di sillogismo invertito.

L’ Uomo è un animale; l’animale è istintivo; l’ Uomo non è istintivo, o meglio, non è solo istinto quindi, l’ Uomo non è un animale.

Filerebbe il discorso se ripetessimo la frase: “…purtuttavia non è solo istinto; è anche ragione “.

Ma il sillogismo parla chiaro: l’ animale è istinto e non istinto e ragione o istinto ragionevole. Che cosa vuol dire questo ?

Molto probabilmente che la ragione, la ratio stessa, e la capacità che è nell’ Uomo di ragionare, di selezionare, di enumerare e di discutere o dare giudizi su quella o su quell’ altra cosa, è frutto di un istinto su cui fa luce il ragionamento; la possibilità di parlarne adducendo ad un oggetto una infinita di significanti che, tramite un ulteriore passaggio necessario per la comprensione e la vita stessa della specie, deve diventare significato.

Il signum dare che, diviene inevitabilmente, anche per l’ esplicazione e lo svolgimento delle “ funzioni biologiche “, un sensus dare; signum debet, sensum dare
.

E allora il senso di ragione non dovrebbe essere insito nel giudizio sull’ istinto, ma altresi, dovrebbe con - venire all’ analisi dell’azione di quest’ ultimo perché precedente e, nello stesso tempo, riproponibile nella formula Freudiana della coazione a ripetere
 compresente nella istintuale pulsione insita in ognuno di noi.
Se il ragionamento portasse ad una rinuncia effettiva dell’ oggetto si potrebbe ancora parlare della non gestibilità  della pulsione, dell’ impulso ?

Risulta ovvio che esistono individui che per, frenare i loro istinti ed essere annoverati tra i casi di pura e genuina “ normalità “, riescono con delle costrizioni del tutto simili alle cinture di castità imposte nel periodo medievale alle donne dai cavalieri,  a tenere a bada il loro ancor più irrefrenabile impulso; ma, pur tuttavia, m’ è palese il fatto che vi sia per – versione anche e soprattutto in loro; perché anche loro, per costringere, contenere, serrare e occludere devono passare attraverso il loro Ethos; la loro predisposizione naturale che “ razionalmente”, o meglio, condizionatamente rispetto ai loro individui li fa stravolgere perché, inconsciamente, in se stessi più che nell’ Altro, vedono l’ aberrazione d’ esser –ci, che si manifesta continuamente con, ciò di cui abbiamo parlato nei capitoli precedenti, ovvero l’ Archetipica
 Colpa.

Si può chiedere ad un individuo di non mangiare per qualche giorno e di non bere per due o al massimo tre giorni ma, se poi, quasi a volergli arrecare un dispetto, gli facessimo trovare un succulento piatto di spaghetti davanti ai suoi occhi dopo una settimana di digiuno e astinenza, pensate che quell’ individuo, anche il più motivato e più ligio ai suoi doveri morali, non rischi l’ infarto mangiando voracemente quel cibo offerto ?

Non segua la sua naturale inclinazione alla sopravvivenza, alla vita ma soprattutto alla per – versione di quella “ tentazione “  ?

Ecco perché, la chiarezza di alcuni psicologi contemporanei, ha fatto si che

 l’ ipotesi del mio lavoro di tesi non risultasse essere qualcosa al di fuori dal comune, ma anche e soprattutto qualcosa  cui poter trattare a “ testa alta “ senza dover, soprattutto nel mio caso ( mi occupo di uno scrittore non di un criminale !!! ), essere tacciato di crimini contro l’ umanità, di oltraggio al pubblico pudore ( di chi ? ), o di far parte di qualche setta neoista
 volta a sovvertire il “ buon funzionamento delle istituzioni”, che “ ci tutelano, ci difendono e ci tengono alla larga dalla dilagante ondata di male che, imperterrita, e imperitura sovrasta la nostra quiete terrena “.

Chi la generà ? chi genera tutto ciò ? sfido che qualcuno, anche il più assennato, possa darmi una risposta !!…..

Non servono risposte ma solo delucidazioni per porre, come più di qualche volta ho affermato durante tutto l’ arco del mio lavoro, ulteriori opinioni lì dove il “ popolo minuto “ è sempre più convinto di verità.

La verità è effimera; ecco perché piace tanto a “ noi “ filosofi che continuamente la rincorriamo senza mai raggiungerla
. ( un pò come Schopenhauer in rapporto alle “ sue donne “
! …… ).
Ma bando ai discorsi futili ! torniamo alla psicologia contemporanea.

In essa il termine perversione, come pocanzi dicevo, sembra avvicinarsi al livello di senso e significato, assai più alla mia ipotesi.

Nel saggio del dottor Arnold M. Cooper presente nel volume “Perversioni e quasi – perversioni nella pratica clinica” edizione curata da Gerald I. Fogel e Wayne A. Myers
” ci si imbatte in dei concetti che sembrano voler stravolgere, con l’ uso della moderna psicoanalisi, quell’ aurea negativa di cui, il significato di perverso – perversione, era pregno.

Uno studio per mettere in luce un termine – senso che, la maggior parte delle volte, a stento, trova una sua naturale collocazione.

La domanda più di qualche volta rivolta, a noi stessi, in primis: che cos’ è perverso, che cos’ è perversione trova nel saggio di Cooper non degli assiomi imprescindibili ma, ancora una volta, delle probabili soluzioni a quello che, non senza un senso d’ ironia, definirei un “ problema per l’ Altro “[…].

Ma, andiamo con ordine.

Nei “ Tre Saggi sulla teoria sessuale “, Freud, “  incipit “ dell’ indagine sul senso del termine perversione, scrive con convinzione e chiarezza: “ Le perversioni sono: (a) o prevaricazioni anatomiche delle regioni del corpo destinate all’ unione sessuale, o (b) indugi in relazione intermedie con l’ oggetto sessuale, che normalmente devono essere rapidamente sorpassate sulla via della meta sessuale finale “.

Freud definì quindi la perversione come il primato di una pulsione sessuale parziale, e la nevrosi come la sua immagine negativa.

Bisogna osservare che l’ inventiva culturale ha determinato una certa ambiguità circa le ragioni destinate all’ unione sessuale e circa ciò in cui consisterebbe l’ indugiare di contro al sorpassare rapidamente.

Freud mise in rilievo questo aspetto quando, sempre nel medesimo saggio, scrisse: “ La differenza più incisiva tra la vita amorosa del mondo antico e quella della nostra risiede nel fatto che l’ antichità sottolineava la pulsione, noi invece sottolineiamo il suo oggetto. Gli antichi esaltavano la pulsione ed erano disposti a nobilitare con essa anche un oggetto inferiore, mentre noi stimiamo poco l’ attività pulsionale di per se e la giustifichiamo soltanto per le qualità eminenti dell’ oggetto “.

Osservazione presa molto seriamente da Norman O. Brown, il quale ne La vita contro la morte ( 1959 ) ha sostenuto che gli esseri umani sarebbero molto più felici se potessero fare a meno della guida della società, ovvero se fossero liberi di essere perversi; constatazione che di per se, nasce e s’ evolve sempre da un pensiero di Freud il quale, in seconda istanza, sostenne che la perversione era alla base dei più apprezzati fra i costrutti psichici umani.

Dalle sue parole evinciamo caratteristiche volte ad un analisi più puntuale di un termine che, aveva lasciato e lasciava tuttora, trasparire quel “ negativo “ che, da sempre l’ accompagna.

Scrive Freud: “ Ciò che noi chiamiamo il “ carattere “ di un uomo è in buona parte costituito con materiale di eccitamenti sessuali ed è composto di pulsioni fissate fin dall’infanzia, di costruzioni ottenute per sublimazione e di quelle altre costruzioni che sono destinate a frenare efficacemente moti perversi riconosciuti come inutilizzabili. Perciò la disposizione sessuale generalmente perversa dell’ infanzia può essere considerata come la sorgente di tutta una serie delle nostre virtù, nella misura in cui, mediante formazione reattiva, essa fornisce la spinta a creare tali virtù “.

Le perversioni – rinnegate, represse o, più importante ancora, soppresse – facevano sicuramente parte della vita quotidiana, ed è chiaro che Freud considerava le difese contro i moti perversi come il fondamento della civiltà umana.

Non dobbiamo dimenticare, infine, che il Freud moralista, che nel 1908, discutendo “ la morale sessuale ‘ civile ‘ e il nervosismo moderno”
 espresse alcune idee che non avrebbe più abbandonato: da un lato, l’ eterno antagonismo fra le esigenze della cultura e quelle delle pulsioni sessuali, dall’ altro la sua personale concezione circa i veri obiettivi della sessualità.

Freud era seriamente convinto del fatto che l’ amore costituisse un criterio di normalità, e riteneva che la perversione fosse riprovevole – ovvero che la perversione fosse perversa – perché banalizzava o degradava l’ amore. La sua obiezione contro la masturbazione, ad esempio, fu che essa rende troppo agevole il conseguimento del piacere sessuale e conduce ad un’ idealizzazione facile ed eccessiva dell’ oggetto d’ amore.

Laplanche e Pontalis, fanno eco a Freud, aggiungendo che
 “ più in generale, si designa come perversione l’ insieme del comportamento psicosessuale che si accompagna a tali atipie  nell’ ottenimento del piacere sessuale”.

Cosa molto importante, essi mettono in evidenza il fatto che “nella psicoanalisi si parla di perversione solo in relazione alla sessualità. Sebbene Freud riconosca l’ esistenza di altre pulsioni diverse dalla sessualità, non parla di perversione a proposito di esse “.
Concentrandosi sui problemi inerenti all’ elaborazione del concetto di perversione, Laplanche e Pontalis tentano di identificare il principio normativo al quale si affidò Freud per giungere al suo concetto di sviluppo sessuale e di compimento di quest’ ultimo soltanto nella fase genitale, ma riconoscono tuttavia le numerose difficoltà sollevate da tale concezione.

Una lettura della loro “ Enciclopedia della psicoanalisi “ 

( Laterza ed. ), mostra la sostituzione del termine “ perversione”  con quello di “ parafilie “ e la giustificazione di codesto “ mutamento “ di termini è insita nel fatto che: “ le parafilie sono caratteristiche dell’ eccitazione in risposta ad oggetti e situazioni sessuali che non rientrano negli schemi normativi d’ attività eccitatoria, e che potrebbero  interferire in misura variabile con la capacità di svolgere un’ attività sessuale reciproca ed affettuosa[…] La caratteristica essenziale di questa sottoclasse di disturbi è costituita dai bisogni sessuali ricorrenti ed intesi da fantasie eccitatorie che, in generale coinvolgono 1) soggetti non umani, oppure 2) la sofferenza o l’ umiliazione di se stessi o del proprio partner oppure 3) bambini o altre persone non consenzienti. La diagnosi viene effettuata soltanto se la persona ha effettivamente realizzato tali bisogni , o se è manifestamente afflitta da 

essi “.

Entra in gioco, a questo punto, il saggio, da me prima segnalato del prof. Arnold M. Cooper dal titolo “ il nucleo inconscio della perversione”
.

Riferendosi proprio al manuale di Laplanche – Pontalis, da attento studioso non esita a  sostenere riguardo alla perversione e al rapporto di essa con la famosa “ sottoclasse di disturbi”: “ Non è certo un segreto che, giusta o sbagliata, la concezione della perversione esposta in questo manuale sia stata potentemente configurata dalla politica di liberazione omosessuale, la quale ha influenzato anche le idee degli analisti circa le perversioni quotidiane”.

Il saggio passa in rassegna ora, il pensiero di alcuni psicoanalisti dell’ area sassone la cui ricerca è stata indirizzata verso il problema della perversione inteso come definire ciò che può essere definito perverso nell’ asserzione sovversiva del termine.

E’ interessante notare, lo faremo con M. Cooper, come in alcuni casi, un’ attenta analisi porti a sovvertire il senso del termine stesso facendo apparire, ai nostri occhi, quel qualcosa che fino a ieri reputavamo come “ normale”, qualcosa di “anomalo “ o “ anormale “ e viceversa.

Scrive il Nostro: “ Gli sforzi compiuti per evadere da questa nozione inadeguata di perversione come deviazione culturale sono perfettamente illustrati da Stoller. In un importante saggio del 1974, Stoller ha sottolineato come tutti siano più o meno perversi, distinguendo quindi fra “  perversione “ da intendersi come diagnosi applicata ad una personalità che è dominata da una fantasia sessuale, e “ meccanismi di perversione “, i quali vengono universalmente applicati nel tentativo di preservare dal trauma il soddisfacimento sessuale; la differenza è quantitativa. La perversione consiste nel perseguire il soddisfacimento mediante l’ ostilità e la vendetta mirate al rifiuto e alla difesa nei confronti della spaventosa curiosità sessuale, del mistero e del pericolo che circondano l’ attaccamento traumatico alla madre[…]

L’ opera di Stoller riveste un’ importanza speciale per via della fusione da essa effettuata fra i più antichi concetti di sessualità e di centralità della castrazione e del feticismo nella formazione delle perversioni ed i più recenti concetti derivati dalla comprensione del narcisismo pre edipico, del bisogno di sicurezza e dei problemi relativi alla separazione e all’ individuazione. Stoller si sofferma brevemente anche sull’ idea che la differenza fra perversioni maschili e femminili derivi da questi stati iniziali, piuttosto che dalla semplice differenza anatomica […]

N una serie di attenti e penetranti studi sulla differenziazione sessuale, Person e Oversey ( 1983 ) hanno dimostrato che la normale identificazione di genere primaria è una funzione dell’ assegnazione del sesso e della relativa educazione, e che si tratta di un processo fondamentalmente non conflittuale. L’ identità di genere e di ruolo, tuttavia, è il prodotto di svariati fattori conflittuali, che includono problemi di separzione – individuazione, percezioni complesse del corpo e tutti i conflitti della fase edipica[…] Discutendo il travestitismo, Person e Oversey mettono l’ accento sul fatto che tale perversione “ non può essere compresa semplicemente come un disturbo sessuale, ma piuttosto come un disturbo che riguarda in primo luogo il senso di sé . Essi dimostrano che tale disturbo deriva da una scissione nell’ Io dell’ identità maschile e femminile dovuta ad un’ angoscia di separazione irrisolta verificatasi  nel corso della separazione – individuazione infantile, sottolineando “ che il genere sessuale precede nello sviluppo, organizzandola, la sessualità, e non viceversa […]

La definizione di perversione è stata  ulteriormente spostata dalla dimensione sessuale a quella delle relazioni oggettuali di Khan, il quale sostiene che ”  il pervertito pone un oggetto impersonale fra il proprio desiderio e il proprio complice: può trattarsi di una fantasia stereotipata, di un accessorio o di una immagine pornografica. Tutti e tre questi oggetti lo alienano da se stesso, come anche, ahimè, dall’ oggetto del suo desiderio.

Un ulteriore distacco dalle definizioni originarie di perversione è esemplificato dal saggio di Arlow intitolato “ Character Perversion “. Si tratta, in breve, di una descrizione di individui originariamente afflitti da una perversione o da una tendenza alla perversione che hanno sostituito l’ attività sintomatica con un tratto del carattere[…]descrive caratteri la cui capacità di controllo della realtà quotidiana si è deteriorata in seguito allo sviluppo di difese nei confronti di moti perversi di tipo voyeuristico e feticistico. Il trauma di fondo di questi pazienti di sesso maschile, sottolinea Arlow, include la rivelazione degli organi genitali femminili e la conseguente scoperta della mancanza del fallo[…]

Concludono questa breve traccia dei mutamenti verificatesi nel concetto di perversione due autori.[…]

Chasseguet – Smirgel che, ha svolto un ruolo fondamentale per la comprensione della perversione come tentativo magico di negare gli inevitabili traumi infantili inferti alla fantasia onnipotente dalla scoperta della differenza fra i sessi e fra le generazioni. Questo disconoscimento è ottenuto mediante la creazione di un universo sadico – anale in cui le distinzioni sono cancellate ( pene = feci = bambino ), il differenziamento dalla madre non è necessario, il padre è inesistente, la pregenitalità viene idealizzata e la sublimazione è impossibile e superflua[…]

McDougall, infine, ha parlato di neosessualità, enfatizzando la disperata creatività che caratterizza la perversione. Questa autrice sottolinea che “ il tema di fondo della trama neosessuale è invariabilmente la castrazione… [ le perversioni ] sono tutte atti  sostitutivi della castrazione, che, in quanto tali, servono a padroneggiare l’ angoscia di castrazione in maniera illusoria, ad ogni livello concepibile”. McDougall mette l’ accento anche sul fatto che il paziente neosessuale è incessantemente coinvolto da sentimenti di odio e di invidia nei confronti del seno – madre, mentre tenta al tempo stesso di idealizzare un’ immagine materna che non lasci spazio alcuno alla differenza tra i sessi. “ Le neosessualità, dunque, non servono soltanto al mantenimento dell’ omeostasi libidica, ma anche a quello dell’ omeòstasi narcisistica”.

Continua il prof M. Cooper cercando di trarre delle conclusioni ad un tema, quello specifico della “ perversione “, difficile da inquadrare, e culturalmente, e  tramite diagnosi, soprattutto, in età moderna, con l’ avvento di movimenti liberatori che hanno “ stravolto “, in ogni senso,  la comune visione del 

“ normale “ nell’ ambito della genitalità e dell’ oggetto sessuale.

Un esempio per tutti il movimento Neoista fondato da Stewart Home , che riprendendo le mosse dall’ Internazionale Situazionista, sviluppa il tema sessuale attraverso i suoi adepti guida, tra cui spiccano nomi come “ Rev. William Cooper “ ( autore per altro di “ una bibbia “della new – sexual generation, dal titolo “Sesso estremo I e II – pratiche senza limiti nell’ epoca cyber e Nuove pratiche di liberazione “  fuoricatalogo Castelvecchi ed. Roma),  “ Helèna Velena “, trasgrender, cioè invertita bipolare, che con i suoi articoli, inerenti al cybersex e alla liberazione sessuale, sconvolse, in tutti i sensi, la scena internazionale e della Gran Bretagna. Ricordiamo, per tutti, il suo best seller, anni 90, intitolato Dal cybersex al transgenderismo, tradotto ed edito da Castelvecchi.

E poi ancora, tutti coloro che, in Italia, Gran Bretagna, Francia, Repubblica Ceca, attraverso azioni sovversive e boicottaggio, ponevano sopra i loro atti di natura “ liberatoria “ (purtroppo, non sempre però come la si intende civilmente ) lo pseudonimo di un leader carismatico sempre della Londra anni 70 – 80: Luther Blisset.

E i vari gruppi Bondage, S&M, Fetish, BodyModification
, che negli stati Uniti e in altre localita dell’ Europa continentale, sono tuttora all’ attivo malgrado carcerazioni e sentenze di tribunale, che, a parte qualche caso reale scatenato da chi entra a far parte di questi gruppi o “ sette “ per proprie frustrazioni o incomprensioni caratteriali,  non avrebbero ragione d’ essere in quanto al di là della pratica di tali “ aberrazioni “ molti di loro si fermano all’ ipotesi teorica volta alla decostruzione di un sistema basato su costrizioni ancor’ più perverse di chi  discute sulla fattibilità di certi modi comportamentali; mi riferisco, a tal proposito, alla scena punk dalla fine del 70 alla metà degli 80, che, senza far direttamente riferimento a caratteristiche di natura genitale e sessuale “ se la prendeva “ con l’ordine costituito nell’ asserzione Marxista di supremazia d’ uomo su un altro uomo, e i vari concetti ( questi si, di natura Sadica, non credete ? ), riguardo la proprietà, il diritto di violazione, la successiva punizione tramite pena di morte o ergastolo, etc…

Ma non è questo il luogo per parlare di temi giuridici, quindi dopo questo breve excursus su alcuni movimenti di liberazione e superamento sessuale, rimando al saggio del professor, stavolta, Arnold M. Cooper che scrive: “ Mi si consenta un breve riepilogo. Nel corso del tempo, gli analisti hanno  modificato sia la definizione che le relative teorie della perversione. La definizione originaria faceva riferimento ad un atto sessuale effettuato con le parti del corpo sbagliate ( diverse dai genitali eterosessuali ) e secondo idee sessuali sbagliate ( diverse dall’ unione d’ amore adulta ed eterosessuale ). attualmente le definizioni variano[…]

Un altro gruppo di analisti mette l’ accento sul fatto che l’ atto sessuale, in qualunque modo effettuato, sia contaminato da rabbia e ostilità; altri ancora individuano l’ essenza della perversione nella foggia della fantasia sessuale, la quale può esprimersi in tratti del carattere e prescindere dalla forma dell’ atto sessuale[…] ometto un gruppo, largamente non analitico, che ritiene

 l’ essenza stessa della definizione comporti un’ etichettamento finalizzato al controllo sociale[…]

Il risultato è che l’ universo della perversione si è enormemente dilatato. Un tempo semplice attività pregenitale non repressa o non sviluppata, la perversione include attualmente elaborati costrutti feticisti per alleviare l’ angoscia di castrazione, tentativi di gestire le tensioni derivate dalla differenziazione sessuale, incapacità di superare una grave ferità narcisistica […]

Gli analisti mettono l’ accento sulla paura e sulla aggressività, accompagnate da meccanismi di scissione o da timori smisurati di castrazione e rabbia distruttiva, che minano la capacità di istituire legami oggettuali di natura benigna[…]

Entro tale molteplicità di vedute, gli analisti rivelano un notevole accordo circa la psicodinamica della perversione, incentrandosi sui problemi del narcisismo.

Ciò che voglio mettere in rilievo elaborando questa concezione della base narcisistica dello sviluppo pervertito è che il nucleo traumatico di molte, se non di tutte le perversioni è l’ esperienza di spaventosa passività nei confronti della madre preedipica, la quale viene percepita come pericolosamente maligna, nociva e onnipotente, ispirando un senso di soggezione e di mistero soprannaturale. Lo sviluppo di una perversione è un tentativo fallito di riparare a quest’ offesa, il quale si basa principalmente sulla disumanizzazione del corpo e sulla costruzione di tre fantasie fondamentali intese a disfare l’ intollerabile sensazione di passività e di mancanza di difesa. Il concetto di disumanizzazione ed il suo rapporto col feticismo sono stati insegnati da Stoller e Khan, dei quali elaborerò brevemente le posizioni[…]

L’ ostilità nella quale Stoller correttamente identifica uno dei nuclei della perversione, è un sostegno al mantenimento della disumanizzazione, non la causa[…] egli, annovera la disumanizzazione, ovvero l’ assenza di individuazione, fra i suoi fini e le sue conseguenze[…]

A prescindere da quale sia il ruolo perverso adottato nell’ azione o nella fantasia cosciente, la perversione è sempre il risultato della miscela delle tre fantasie inconsce fondamentali costruite dalla difesa pervertita contro il timore della passività nel confonto con la malevolenza materna. Queste fantasie sono sforzi compiuti per negare l’ esperienza di essere un bambino indifeso e bisognoso alla mercè di una madre frustrante e crudele. Prima fantasia: “ Non c’è motivo di aver paura, perché mia madre, in realtà, non esiste; in altre parole lei è morta, oppure è meccanica, e io tengo la situazione perfettamente sotto controllo”.

Seconda fantasia “ Non c’ è motivo di aver paura, perché sono aldilà della capacità di controllo esercitabile dalla mia malevola madre, essendo io morto o incapace di provare dolore, oppure essendo men che umano, uno schiavo sul quale si può soltanto agire, ma che di per sé non agisce. Terza fantasia “ Io trionfo ed ho il completo controllo della situazione perché, quali che siano le crudeltà che la mia opprimente, castrante e gigantesca madre – mostro  riversa su di me, so ricavarne piacere, e dunque lei 

( esso ) sta eseguendo i miei ordini”.

Da miscele diverse di queste tre fantasie inconsce derivano diverse rappresentazioni, ma le tre fantasie sono sempre presenti nella perversione[…] queste tre fantasie negano che la madre abbia ferito o possa ferire il bambino. Di fatto il bambino dice: “ (1) Lei non esiste, (2) Io non esisto, (3) io la costringo – avendola così ridotta ad una “ cosa “ non umana – a darmi piacere “[…]

La dinamica della perversione può dirsi in atto ogni volta che il corpo venga trattato come non umano e siano presenti miscele di queste tre fantasie”.

Sarebbe opportuno chiedersi, dove poter trovare, dato che ne abbiamo delineato con il prof. M Cooper i vividi contorni, il nucleo di tale perversione; se v’ è, se è possibile evidenziarlo e con “ cosa “ è possibile identificarlo.

A tal proposito continuiamo a far scorrere il nostro occhio e, con esso, la nostra attenzione sul saggio medesimo.

Il prof M.Cooper scrive: “ […]Ecco
 il nucleo della perversione: divenire l’ oggetto passivo, manipolato, morto e deforme della malvagità femminile[…] l’ incapacità di mantenere una rappresentazione sessuale di se stessi che prescinda dall’ immagine dell’ uomo che è vittima di una donna crudele. Ritengo, per inciso, che tali elementi caratterizzino tutte le perversioni sadiche. L’ atto perverso dell’ umiliazione sadica maschera infatti un’ identificazione masochistica soggiacente[…]

La donna è demoniaca, l’ uomo è un oggetto feticistico e l’ essere torturati dalla madre demoniaca è un piacere squisito. Queste tre fantasie sono le fondamenta su cui si regge la perversione”.

Fermiamoci  sull’ asserto di questa considerazione e confrontiamolo con quanto v’è d’ attinente alla mera vita e all’ indole comportamentale del nostro marchese.

Dalle notizie biografiche e dalle innumerevoli lettere che, durante gli anni di prigionia, era solito scrivere alla moglie Renèe – Pelagie, ossia alla sola persona di cui Sade abbia potuto apprezzare, in svariate circostanze il profondo affetto e l’ illimitata dedizione, alla presidentessa di Montreuil, suocera di Sade, alla signorina Marie – Dorothèe ( o “ Milli “ ) de Rousset, sua tenera amica, all’ ufficiale di polizia Le Noir e il governatore di Vincennes Rougemont, nonché l’ abate Amblet, spicca alla nostra attenzione, la breve e irruenta corrispondenza tra Sade e la suocera, chiamata ironicamente, d’ una ironia sagace, “ la presidentessa “ perché moglie del “ Prèsident a la Cour des Aides “ di Parigi
; causa primaria e fondante della carcerazione Sadiana, su accanita persecutrice dopo aver mosso parola per salvare lui e la moglie dalla ghigliottina, compi vere e proprie nefandezze, volte a d’ accaparrarsi le proprietà di cui il marchese, come unico possessore, ancora beneficiava.

E non ebbe remore nel approfittare di persone d’ alto rango per imprigionare il nostro, facendolo passare dalla prigione di Vincennes, alla Bastiglia, da Charenton a Saint – Pelagie etc…

Fulcro di tutto il famigerato “ Affaire delle ragazzine “  febbraio 1775 ( - rimando al par. dedicato alla biografia “ ragionata “.nda), dove Sade si

 “ macchiò “, già lo aveva fatto in precedenza con una commedia teatrale mai rappresentata ma solo pubblicizzata, di condotta immorale e altre accuse simili non del tutto completamente fondate.

Inizia quello che Sade definirà, in una sua lettera: “…la lunga marcia verso la ghigliottina
” e che culminerà con la morte solitaria e turpe di un personaggio che è vissuto all’ ombra degli “ inferni “ che era solito raccontare nei suoi romanzi.

Ritornando alla considerazione del prof. Cooper e rapportandola alla vita di Sade, ci riesce facile vedere come fattualmente, e non in senso metaforico, egli sia stato schiavo della “ Madre preedipica “
 identificata nella suocera e in quelle donne con le quali aveva, precdentemente, cercato di stipulare anzitutto un contatto umano e di dedizione.

Non voglio di certo dire che Sade fosse stato uno “ stil novista “ anche se la sua scrittura, vuoi anche per la parentela con la progenie Laure (l ‘amata del Petrarca, per intenderci), s’ avvicinava molto ai quei canoni espressivi e di interpretazione; qui lo affermo e qui lo nego che sia stato santo in vita, noin meno di tanti altri uomini comuni, purtuttavia, penso.

La sua “ predestinazione “ è stata voluta dal suo rapporto d’ amore odio verso la terra matrigna e madre; verso Eva “ genitrice e meretrice” portatrice come il genere umano, di cui è alta rappresentante, di quel peccato necessario, da espiare.

E l’espiazione Sadiana, di un uomo, chiuso, costretto, recluso, privo di tutti i privilegi che nella breve vita, pre – ergastolana, egli aveva al caldo delle sue principesche mura, dove potevano finire se non in delle invettive ? in dei racconti, dove venivano fuori, “ personaggi terapeudici “, le sue stesse paure, le sue stesse fobie, le speranze negate, le frustrazioni che egli espiava mediante l’ artifizio scrittorio, unico suo compagno delle interminabili, buie e umide ore del carcere ?

E come unica e misera ricompensa, sapere che quelle opere, che costituivano per lui, ancora un piccolo sussurro tra le roboanti e sangiunarie piazze, venissero pubblicate in una rancia che, per pensare all’ eguaglianza, alla libertà e alla fratellanza, principi non poi cosi troppo umani, segregava, compiva crimini, distruggeva, entrando ogni giorno di più, nel meccanismo, quello si, perverso del Terrore !

Sade ha creato, lungo tutta la sua vita, una condizione per poter sopravvivere egli stesso a quelle condizioni che erano di per se le antitesi dei princìpi di cui si faceva portavoce la stessa rivoluzione Francese.

Sade, come osserva anche Klossowski
, ne è stato davvero il benemerito portavoce; ne ha descritto la perversione senza cadere in essa, ne ha dettato le regole dell’ umana condotta, proprio perché “ immorale “ e beffeggiatore; ne ha dato un sistema, di lettura operando per se stesso attraverso il suo spazio narrativo ha creato il ponte con la mera vita; quella di tutti i giorni; quella che dovrebbe urlare al sadismo nelle semplici azioni quotidiane, ma che la maggior’ parte delle volte, vede esso come la prerogativa di un ristretto gruppo di individui
.

Sade crea “ mostri “ non perché sia egli stesso, ma perché v’ è circondato; la sua è una normale, si stavolta si, autodifesa dell’Io e del super Io.

Autodifesa necessaria al proprio Ethos; quello che accomuna ancora una volta, tutti noi.

Quello che ci guida facendoci riconoscere, anche se continuamente lo neghiamo, sotto l’ appellativo di Homo perversus che, chiuso in cattività, prolifera ancor più in quanto, “ come Sade “, da delle regole a questa chimera chiamata perversione
 ... …

“ La donna è demoniaca, l’ uomo è un oggetto feticistico e l’ essere torturati dalla madre demoniaca è un piacere squisito[…]

Ecco le fondamenta sulee quali si erge la perversione[…] “

Riprendiamo da Freud.

Egli descrive la perversione come “ quella categoria del terrificante che ci riporta alle nostre vecchie conoscenze e a ciò che ci è da lungo tempo familiare
 “.

L’ esperienza di soggezione e di mistero, cosi frequente nella perversione, è una naturale componente artistica e letteraria, e la sua esplorazione è uno dei sentieri ai quali Freud alludeva parlando della perversione come stimolo per le nostre virtù. Forse gli oggetti belli sono creati, in parte, per alleviare il timore della passività: l’ oggetto d’ arte “ non è vivo “. Ma se queste possono risultare personali considerazioni, allora basterebbe consultare la penna del marchese, che in seno alla virtù scrive che, solo chi è penetrato a fondo tra gli oscuri abissi del vizio potrà conoscere davvero la virtù ed anverne, cosi,  un’ idea bilanciata d’ entrambi…

E se il “ tema portante “ di codesto vizio fosse, nella trama neosessuale proprio una mancanza ovvero  l’ ansia di  castrazione ?

Quell’ ansia che,  è manifesta nel linguaggio, nell’ incomunicabilità delle lingue come mancanza dell’ Altro,e si manifesta nella scrittura adiana come  intento di significazione altra che sfocia nella cosidetta “ in – comprensione del testo – linguaggio”; ovvero la possibilità di comprendere “ l’ intento “ della narrazione Sadiana solo nell Un di Sinn, per dirla con Lacan, che è lo spazio letterario nel quale l’ autore muovendosi è mosso
.

Aldilà della comprensione vi è un fenomeno di identificazione con la perversione di turno, che è soggiacente e si manifesta nell’ attuazione del significato da parte del soggetto – lettore che, consciamente, sposta il suo punto focale, il suo interesse da un ambito di natura prettamente descrittiva, all’ ambito fattuale rendendo le storie Sadiane non più “ svago letterario “ ma istruzione per l’ uso.

Tornando sulla angoscia di castrazione, da un punto di vista psicologico, è interessante notare il modo in cui il prof. M. Cooper cerca di sbrogliare  questo “ nodo borromeo
 “ dal punto di vista comportamentale.

Scrive il prof. M.Cooper: “ In un mio precedente  saggio “What men Fear: The Façade of Castration Anxiety ( Ciò che gli uomini temono. La facciata dell’ angoscia di castrazione ), ho osservato come il ruolo apparentemente centrale dell’ angoscia di castrazione nel carattere e nella genesi dei sintomi maschili celi spesso una soggiacente angoscia preedipica relativa alla perdita del benessere narcisistico, la quale si manifesta sotto forma di senso di sicurezza, capacità di organizzazione adattiva e attaccamento continuo alla madre ( Fogel, Lane e Liebert 1986 ).

Ho cercato di dimostrare come l’ angoscia di castrazione rappresenti un modo di sfuggire ad un timore cognitivamente più organizzato ( il timore di  una parte del corpo ), e come dunque essa costituisca lo spostamento di una tensione insopportabile verso l’ annullamento e la disintegrazione. Person ha sottolineato come, prima dell’ apparizione dell’ angoscia di castrazione, l’ incapacità da parte del bambino di assicurarsi l’ amore materno o di dimostrarsi all’altezza di esso predisponga a traumi del narcisismo che, successivamente aumentano tale angoscia. 

Anche McDougall ritiene che i mali inerenti all’ attaccamento materno si condensino nell’ angoscia di castrazione ed enfatizza il ruolo svolto nella perversione sia dal trauma narcisistico, sia da quello libidico[…]

Potrebbe darsi – continua il Professor M. Cooper – che sia la perversione delle donne, e non il loro Super – io, come riteneva invece Freud, a mancare di nitidezza e definizione a causa della loro attenuata  angoscia di castrazione. La donna esibizionista utilizza la capacità di eccitare un uomo mostrandogli il proprio seno o il proprio corpo per superare il senso di piccolezza e di mancanza di femminilità nel paragone  con la propria madre, come anche per provare superiorità del poter esercitato dal suo seno o dal suo corpo a confronto con il pene maschile.

L’ eccitamento provato in questo trionfo implica la disumanizzazione sia del proprio corpo che di quello maschile, nonché l’ uccisione della madre. L’ oggetto feticistico non è un fallo, ma un seno. Di fatto, ci si potrebbe domandare se, nel feticismo, le fantasie del suo grande non soggiaciano a quelle del fallo[…] Un paziente omossesuale ha affermato che i partner da lui agganciati dovevano assolvere al requisito di avere “ un aspetto perfetto, essere come un pasto eccellente o un ottimo 

vino “. Il riferimento orale non è casuale[…]

I programmi televisivi notturni ed i numeri telefonici per le conversazioni oscene indicano che le donne sembrano piuttosto desiderose di far dispetto agli uomini con le loro esibizioni. Il classico spogliarello rappresenta una frustrazione esibizionistica, l’ esasperazione, non la gratificazione, del voyeur di sesso maschile[…]

Un gran numero di donne abitualmente normali amano, periodicamente, essere legate a braccia e gambe spiegate sul letto, o desiderano essere picchiate sulle natiche. Alcuni degli scandali recentemente sollevati negli asili d’ infanzia indicano che le donne sembrano  coinvolte anche in svariate attività di pedofilia. Quali di queste attività possano venir considerate perverse è una domanda  cui si potrà rispondere solo conoscendo la misura in cui la relazione viene effettivamente disumanizzata[…] come indicato da Stoller, sia in conseguenza delle maggiori difficoltà incontrate dall’ uomo nel processo di stabilizzazione dell’ identità di genere e di ruolo.[…]

L’ incapacità femminile di separarsi dalla madre è l’ oggetto della totalità della rabbia, laddove per l’ uomo tale rabbia è condizionata dal bisogno di definire il genere maschile nel confronto col mistero e la soggezione suscitati dalla madre, che viene percepita come diversa, aliena, nonchè prova tangibile della realtà della castrazione[…]

Partendo da questa constatazione, di carattere clinico, il prof M. Cooper conclude dicendo: “ Per finire, vorrei sottolineare la differenza tra perversione come gioco interno ad una cultura e perversione come patologia. Come gioco, la perversione porta  nella vita l’ aroma del proibito, del mistero e del pericolo in forme che sono ammesse nella società, a quale, tuttavia non sempre le identifica come perverse[…] e noi, le consideriamo senz’ altro un fatto ordinario piuttosto che patologico. Io do per scontato che ciascuno di noi abbia dei segreti, che alcuni di tali segreti siano connessi con la perversione, e che questi ultimi ci aiutino a definire i nostri confini e la nostra identità personale. La questione non è se, ma quanto.

La moda è un esempio di perversione come gioco che si insinua nelle pieghe della vita quotidiana. Il travestitismo, riconosciuto come parafilia nel Diagnostic Manual, ha rappresentato in modo più ovvio uno dei maggiori temi seguiti dalla moda e dai musicisti rock negli ultimi anni[…]

Allo stesso modo, il successo di film come “ Velluto Blu “ e il 

“ Portiere di notte”
  dimostra come il cittadino medio gradisca l’ opportunità di giocare con la perversione e n goda i frutti proibiti, senza essere per ciò un pervertito[…] anche la pratica, apparentemente molto diffusa fra le coppie, di utilizzare videocassette porno per aumentare l’ eccitazione sessuale può venir considerata come un uso giocoso della perversione[…]

A metà strada fra la perversione come gioco e la perversione obbligatoria possiamo situare il pervertito facoltativo, o occasionale.

La maggior parte dei pervertiti, che potrebbe anche essere la maggior parte delle persone, si sente spinta dall’azione perversa principalmente nelle situazioni in cui il proprio benessere narcisistico viene sottoposto ad una tensione supplementare[…]

La perversione è diventata in un certo senso come il masochismo e il narcisismo, in quanto bisogna definire il termine ogni qualvolta lo si usi, se si vogliono evitare fraintendimenti[…] il corpo viene disumanizzato, ed… il tentativo di evitare il timore della passività infantile sfocia nella costruzione di diverse miscele delle tre fantasie fondamentali; mia madre non è umana, io non sono umano, io godo nell’ essere vittimizzato[…]

La dinamica perversa è presente ogniqualvolta un’ azione o una fantasia sia dominata dal rifiuto della passività inconscia mediato

dalla tripla fantasia della disumanizzazione dell’ oggetto, della disumanizzazione di sé e della garanzia del piacere masochistico[…]

Le differenze fra perversione maschile e femminile potrebbero risiedere nella minore intensità del senso di soggezione e dell’ angoscia di castrazione esperiti dalla donna nel corso dei processi di definizione dell’ identità di genere sessuale e di separazione – individuazione “. 

Resta il fatto, fondamentale per la nostra analisi, che riprendendo da Stoller la definizione che egli fa di “ perversioni” ,possiamo con sicurezza affermare che esse sono non sono entità, ma semplicemente comportamenti nei quali indulgono persone di ogni sorta.

Ecco perché nelle 120 giornate di Sodoma la descrizione che de Sade fa dei suoi personaggi, di ogni età, strato sociale e sorta, dapprima investe un discorso di natura analitica sulla “ normalità “ del personaggio e in seconda istanza parla della funzione che quel determinatio personaggio ha all’ interno della storia; funzione che gli viene data, soprattutto, dal luogo di azione scenica dove il personaggio, violentemente proiettato seppur consapevole e “ compiacente “ di questa proiezione, è costretto ad in- scenare. Dalla scena all’ o – sceno
: vedremo meglio questa significazione con il breve saggio sul teatro di Carmelo Bene.

O – sceno perché lo scempio è descritto, è un mostrantesi della scena del fuori, e cioè della penna Sadiana che, con un operazione, molto vicina alla allegoria, accumuna i “ vizietti “ dei suoi protagonisti – antagonisti.

L’ Etica delle 120 Giornate di sodoma è insita nell’ ascrizione latina della dura lex, sed lex; e cioè nel fatto che “ inconsapevolmente “ tutti sono soggetti attivi nella passività della scena stessa; non esiste, nella narrazione sadiana, il domatore o il domato ma, un ampio calderone dove tutti godono del dolore di tutti.

Torna, inevitabilmente, il Sade politico; quello che incitava tutti i “ Francesi “ ad “ uno sforzo ancora”, si ! per essere repubblicani, però !

Scrive Roland Barthes nel suo libro intitolato “ Sade, Fourier, Loyola
” in un paragrafo dal titolo “ l’arredo dell’ orgia “:

“ L’ orgia si svolge nel salotto più bello, preparato dalle vecchie sin dal mattino: il pavimento è un ampio materasso impuntato a 6 pollici di spessore: tendenziale congiunzione del letto e dell’ impiantito; civiltà in cui si cammina scalzi nella camera, non per evitare di “ sporcare “- scrupolo piccolo borghese che in certi appartamenti obbliga a munirsi di ridicoli pattini – ma per realizzare l’ intimità totale, quella del corpo e della superficie mobiliare e togliere così in anticipo la censura imposta dalla posizione verticale, legale, morale, separatrice; stare in piedi è reputato virile; un essere calzato è un essere che non può cadere ( o che non può che cadere )[…]

Dei carrelli d’ ebano e di porfido, sparsi qua e là, sorreggono tutti gli accessori del libertinaggio ( verghe, preservativi, godemichès, pomate, essenze, ecc.. ); la seduta orgica ha tutto il protocollo di un’ operazione chirurgica […]

Un enorme buffet, di fronte all’ ottomana, offre a profusione, tutto il giorno, vivande che si possono tenere calde […] C’è un infinità di rose, di garofani, di lillà, di gelsomini, di mughetti: però l’ orgia finirà in un mare di escrementi e di vomito; i fiori sono inaugurali; scaglionano l’ inizio di una degradazione che fa parte del progetto libertino […]

La lussuria sadiana, di cui di solito non si parla se non in funzione del sistema filosofico di cui si riduce alla cifra astratta, partecipa in effetti di un’ arte del vivere: vi si inscrive la concomitanza dei piaceri”.

Il ruolo estetico viene rispettato. Cosi come il ruolo para – statale cosi come il perseverare della norma in questa sorta di antistato,  a noi cosi prossimo. V’ è una verità in Sade: a svelarla è ancora R. Barthes: “ Si può leggere Sade secondo un progetto di violenza; ma si può anche leggerlo ( ed è quello che lui ci raccomanda ) secondo un principio di delicatezza. La delicatezza Sadiana non è un prodotto di classe, un attributo di civiltà, uno stile di cultura. E’ una potenza di analisi e un potere di godimento: analisi e godimento si uniscono a vantaggio di un’ esaltazione sconosciuta alle nostre società e che con ciò stesso costituisce la più formidabile utopia[…]

Il principio di delicatezza postulato da Sade è il solo a poter costituire, dal momento in cui saranno cambiate le assise della Storia, una lingua assolutamente nuova, la mutazione inaudita, chiamata a sovvertire [ Lacan ] ( non per invertire, ma piuttosto per frammentare, pluralizzare, polverizzare ) il senso stesso del godimento [ Freud ] “.

Le assise della Storia. Di questa storia che è, in primis, storia dell’ umanità intera.

Di quell’ Uomo che, come fa dire Sade al Duca di Blangis, figura chiave delle 120 Giornate di Sodoma: “ [ l’uomo] è davvero un bel enigma. Ecco perché è sempre più facile fotterlo che 

capirlo “.

L’ insegnamento, l’ educazione che si vuole impartire, se mai se ne voglia, in quanto mi sembrerebbe più opportuno parlare, come già abbondantemente asserito, di riscoprire, far e – mergere, tirare fouri, espellere, è questa: sfruttare una persona è senza dubbio più facile che entrarci in relazione, perché laddove una relazione richiede il dialogo, lo sfruttamento è spesso unilaterale e non richiede altro che la forza, l’ intimidazione o l’ astuzia. Da questo punto di vista, la psicoanalisi potrebbe esser vista come l’ opposto della perversione, anche se poi è piuttosto facile che si trasformi essa stessa in perversione ( il presupposto di essere soggetti a, è già di per se una condizione in fieri ).

Ed è necessario, a conclusione di questo capitolo, fare una diversificazione tra la scrittura Sadiana e l’ immagine pervertita che da essa potrebbe generare il potenziale perverso.

Detto in parole povere fino a che punto Sade centra con il termine perversione? E’ un ruolo di sudditanza che egli,  “masochisticamente “ svolge nei confronti del dottor Richard von Krafft – Ebing
 o indubbiamente la sua scrittura può generare delle non – presenze nell’ ambito biologico dell’ essere umano ?

E’ un voler andare oltre il nostro significato d’ Ethos anche se Sade non si proponeva nulla di ciò che noi stiamo elencando ?

Possiamo forse con Sade leggere delle perversioni ed accorgerci che esse possono situarsi al confine tra la ragione e l’ inconscio umano; purtuttavia quello che non possiamo fare, ma che purtroppo, ahimè, molto spesso è stato fatto e che tuttora viene fatto, è leggere Perversione lì dove, magari solo per distrarci o per trovar catarticamente conforto nella lettura, leggiamo una Eugenie de Franval: cosi bella quanto maledetta…….

Rimanderei, per un ulteriore approfondimento di natura clinica, al saggio del prof. Sheldon Bach,( presente nel volume da me già citato, dal titolo: “Perversioni e quasi perversioni nella pratica clinica- il pensiero scientifico ed. ), dal titolo “ Le relazioni oggettuali sadomasochistiche” dal quale si può evincere, anche dopo una lettura veloce, l’ importanza di non confondere mai il significante ( Sade e il suo Opus ) con il significato anche se il richiamo, per natura, è esplicito…..
come la scrittura del marchese de Sade……
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CAPITOLO V

“ Non siete voi che mi cacciate, sono io che vi condanno a rimanere “

Da “ La commedia di dio “ di J. Monteiro. Incisione “ lapide immaginaria C. Bene – Otranto “

“ Le donne hanno una cosa in comune con Bonaparte: pensano sempre di riuscire dove gli altri sono falliti “.

H. Hesse

… A Carmelo Bene e Daniele Paris

figure dell’ irripetibile Consonanza

nella dis – sonanza del lògos …
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Il fallimento della morale comune e il trionfo dell’ O-scena ripetizione dell’ ir-rappresentabile nell’ Opera Sadiana di Carmelo Bene

“ Il teatro di Carmelo Bene è evento. Non che si tratti di un momento particolare della storia

del teatro; è invece, nella storia, l’ evento stesso del teatro. Rivelazione su un modo apocalittico

di quanto accade senza mai essere cominciato, senza mai essersi ripetuto.

Antistorico, il teatro di Carmelo Bene lo è nel senso più ORIGINARIO: facendo della rappresentazione la                 storia di un non – luogo, provoca il non – luogo della storia “.

Camille Dumouliè “ Carmelo Bene il teatro senza spettacolo “ Marsilio ed., Venezia 1990.

 Un teatro subordinato al testo “è un teatro di idioti, di pazzi, di invertiti, di pedanti, di droghieri, di antipoeti

di positivisti, in una parola di Occidentali “.

Antonin Artaud “ Il teatro e il suo doppio “ ed Einaudi  ( in traduzione )

“ Il discorso non è nell’ essere parlante “
J. Lacan – Scritti ( in trad. ) – ed Einaudi 

“  7.Su ciò di cui non si può parlare, si deve tacere. “

L. Wittgenstein “ Tractatus Logico – Philosophicus “ – Einaudi

Prendendo le debite distanze dal “ teatro della crudeltà “ di Artaud
, primo metodo di “ sperimentazione “ sonora di un teatro d’ equilibrio tra significante vocativo e significato d’ argomento, “abla – tivo
”, Il teatro di Carmelo Bene, evento – spettacolo, risulta sicuramente la forma d’ arte più vicina alla concezione che, questo elaborato, vuole esprimere con il termine: Sadiano.

Il teatro – evento, non luogo del Logos, già detto, perché ac – cade
 ripetutamente nella storia disinfestata dal permanere paradossale del Geist
, viene fagocitato e rigettato su un pubblico “ spaesato “ di uditori dalla voce – suono di Carmelo Bene; cosi come, l’ Opus Sadicum non va, stilisticamente, intesa come scrittura im – pressa, nata cioè da impressioni, ma un riflettente - si che trova la sua autoreferenzialità nell’ Altro del discorso.

in parole povere: due arti, quella di Bene e quella del nostro Divin Marchese, speculari, nel senso che si riflettono nelle caratteristiche di soggetti rappresentati dalla continua mancanza del Sub – jectum
 stesso; che non è Totem, bensì nascondimento, tabù
 del non poter – si dire che diviene, nella propria rappresentazione una sorta di semi – tacere.
Ingerire, fagocitare, e ri – gettare: ecco, in sintesi, il “ lavoro “ meccanico, da macchina, che l’ attore, “ agente di (s)cambio, si trova costretto a fare per sopperire alla devianza patologica della mera rappresentazione teatrale: schema grottesco dell’ essere, noi stessi, una parodia.
L’ andare Oltre ( Über )  che ci ri – manda su ( Oben ) quella linea ( Die Line)
 di confino che viene ad essere la nostra carica “ positiva “ e loquace di soggettivismo votato al dover apparire senza saper di essere chissà cosa; la maschera dalla quale giammai potremmo scappare che ci porta, in primis, ad inscenare lo squallido luogo di noi stessi tramite l’ azione recitata, presenza – immanenza del Verbum teatrale
, palinsesto del dramma – Comoedia.  

Sade scrive un sorpasso; e il teatro di Bene, lo attua allo stesso modo in cui codesto viene a nascere.

La com – presenza dell’ autore nel testo de – limita, di per se, un’ assenza forte. V’ è l’ autore solo quando non c’ è l’ opera; ma quando si in – scena  l’ Opera l’ autore viene a mancare.

Cosi Sade scrive recluso, nascosto nelle fortezze o celle di manicomi senza avere volto, senza essere per – sona; Cosi Carmelo Bene attua lo sconvolgimento del se stesso. Dallo Ça parlè Lacaniano, volge attraverso un Ça manque di natura post – esistenzialista.

Corrode la scena per essere corroso; vive, per la morte dello teatro come luogo di misure…..

Cosi come nelle Centoventi giornate di Sodomia di de Sade v’ è nell’ atto caduta improvvisa dei ruoli assegnati e la denigrazione dell’’ autoreferenzialità dell’ Io agente in tanti piccoli e ironici io agiti, cosi nel teatro – evento di Bene v’ è il superamento del “ Double “: del
 “ Doppio “.

Doppio come “ logica delle parti “, scissione Archetipica di quell’ Una pars che continua a ribadirsi nel non dire nulla perché so – portatrice della Colpa scissa e introitata nella coazione a ripetere dell’ Alter Ego: L’ (H)Uomo.
La necessita insita in questo gioco  è, ancora una volta, l’ autoreferenzialità del termine; v’ è sempre una parte x, che si deve( Du sollst ! ) autodefinire, o meglio, presentare ad una y, per riba – dire a se stessa, che si è  nell’ incertezza di uno spazio presunto seppur’ predefinito.
“ salve, sono il dottor x, piacere di conoscerla. Chi è lei ?”
“ Io sono l’ ingegnere y, lavoro per conto del dottor z, proprietario dello stabilimento c sito in via d nella città e, etc… “

Autoreferenzialità come  “ schema mo – rale “, fattore fondante del nostro linguaggio ci rinchiude nella logica dell’ “ autos da fè “ degli attributi dell’ essere: diabolici, perché gettati doppiamente ( ancora ! ), mascheramenti di una realtà che potrebbe o non essere ( aut )
 o essere, di matrice Altra.

Dal momento che si accolla l’ onere gravoso di testimoniar – ci come persone giuridiche, automaticamente, Amor nefas, di – veniamo portatori sani di un male incurabile: il linguaggio.
E ci muoviamo, o meglio, le nostre azioni sono mosse da questa “ arma a doppio taglio “: il dir – si che deve scovare sempre l’ autoreferenzialità dell’ oggetto stesso !
Il linguaggio : questa prostituta di cui, noi tutti, siamo clienti !
Carmelo lo sapeva Bene!

Una “ vita “ votata all’ annullamento di se stesso non dentro ma, semmai attraverso una riformulazione dell’ opera; cosi come Sade, entrambi si muovevano in spazi ben definiti. altra era la mera vita biologica che dovevano svolgere, Altro era la “ carriera artistica “, consapevoli entrambi di urlare nel pozzo e di scrivere al buio.

Carmelo come Donatien: entrambi sorvegliati e puniti
.
Da chi ? da che cosa ? Dai “ sentieri interrotti “ della Lengua vulgaris 

( linguaggio “ d’ uso e consumo “ che, nel nostro vascello Occidentale è anche lingua d’ arte ); dalla mancanza del terzo orecchio e dalla in – gerenza  degli altri due: centri di sviluppo di un potere votato al successivo tra – dirsi delle voci; conseguenza del traviamento delle coscienze nella confluenza illogica e patologizzante della “ Coscienza comune “.
Giustificata giustificazione del “ fare attraverso il dire “ rendendo norma la peculiarità del discorso forte, fondato, (per forza) sempre contraddittoriamente sulla ragione debole che, volentieri, tende a mutare in dogma di fede !

Paradosso di Zenone; “ l’ Achille del linguaggio “

V’ è l’ esistenza di una svariata infinità di linguaggi, che testimoniano una infinità variabile ( variante data dalle Forze agenti ! ) di costumi e costumanze e un “ unico “ modo di intendere un fattore che partendo dal biologico lo nega per elevare L’ Homo. humus al “ deplorevole “ stato di Vir – tuoso facendo ‘si che venga a cadere il suo stesso principium individuationis all’ interno delle Specie e dell’ universo: il suo Ethos: la sua Di – mora.
La morale è il luogo dell’ erranza; di quell’ erranza che rende l’ uomo spaesato. E il mezzo dell’ erranza è la tracotante im – manenza del linguaggio: “ passaporto del senso “.
La voce di Carmelo Bene è il melo – dramma della lingua.

In lui s’ abbandona il signum e senso e avanza Nietzschianamente, con passi di colomba
, “ la musica che sta dietro le parole “.
“[…] la passione dietro questa musica, la personalità dietro questa passione: quindi tutto quanto non può essere scritto . Per questo lo scrivere ha cosi poca importanza “.

Riferendosi indirettamente all’ o – scena ( cioè fuori scena ) ir – rappresentabilità dell’ arte Sadica nell’ Opus di Carmelo Bene, Sergio Colomba nel suo articolo intitolato: “ La voce come consolazione metafisica del misfatto teatrale ovvero: un orecchio in più “
, scrive:
“ Manfred ( Carmelo Bene ) è una voce. E’ un’ invenzione vocale che vive di vita propria; la tecnologia, per Carmelo Bene, è la proiezione dell’ irrapresentabile. Carmelo Bene non vuole rappresentare, non intende comunicare nulla […]
Bene ha portato alle estreme conseguenze, quanto già era contenuto in Romeo e Giulietta., in Riccardo III ed in Otello: la cui musicalità interiore e segreta intrecciava sottilmente e fondeva armonicamente due registri. Quello della voce – linguaggio – musica […] ; e quello della musica vera e propria, contrapposta alle acrobazie vocali ed alle dissonanze del virtuosismo apparente dell’ uomo -  orchestra Carmelo Bene. Questo secondo registro spesso si inseriva quasi violentemente nell’ altro, per frantumare la resistenza dei concetti, il pericolo delle concettualizzazioni[…]

Per Carmelo Bene il personaggio non esiste da sempre […] cosi come non esiste l’ attore, manca “ Lacaniamente “; e Bene testimonia questa assenza, la esibisce, la moltiplica in scena[…]

Carmelo Bene, dice Gilles Deleuze, grazie a tutto ciò che ha fatto può rompere con quanto ha fatto[…] segna allora in assoluto l’ inizio di una nuova possibilità di espressione, mentre per chi ascolta significa un modo di rapportarsi attivamente con la musica. Ma la ricerca di Bene è condannata alla dannazione perpetua dell’ eterno ritorno[…].

In Manfred l’ immagine è passata interamente nel sonoro, il suono stesso, la voce diventa personaggio. Grazie a Schumann, al quale più che a Byron Carmelo Bene rende omaggio e servizio, la larva del mago Manfred e l’ ambigua oscillazione in cui fluttuano tutte le assenze verbali dei suoi rimorsi e delle sue sensazioni, […] si fondono in unità musicale.[…]

2. E’ la poetica dell’ indisciplina, più che quella della interdisciplinarietà […] la musica di Schumann è tutt’ altro che computerizzabile, rifiuta la sistemazione della centralità significante; la voce di Carmelo si iscrive da parte sua nell’ “irrapresentabile “, in quella particolare dimensione drammaturgica cioè in cui conta più quello che non si vede, e in cui si muove l’ attore che non sa dirsi[…]

Strana sorte, dice Carmelo Bene, quella dell’ arte. Sempre al suo meglio nei periodi tirannici, mentre nel sistema democratico qualunque manifestazione teatrale si fa sciaguratamente rappresentazione ( di stato ); a quale Medici sarebbe saltato in testa, si chiede, di controllare le rughe sulla fronte della Notte michelangiolesca ?[…] la democrazia, dice ancora Bene, è il tramonto del diverso.

[…] Carmelo Bene ha sempre voluto fare “ un teatro per pochi in un teatro di molti “, Manfred costituisce una sintesi anche da questo punto di vista. […]

Scandalosamente proporsi: ecco l’ oscenità di Carmelo Bene che svela , mostra al pubblico il suo “ desiderio titanico di trascendenza”.

Eliogabalicamente darsi tutte le sere: ma chiuso nella privatizzazione più esasperata, in cui coincide sia l’ essenza romantica del nero superuomo Manfred, sia la lotta del Soggetto per svincolarsi dalla Storia, per uscire dal mondano. Deconcettualizzato tutto, liquidato veramente il pensiero, recuperato lo spirito della musicalità e non della musica, la finzione viene soppiantata. Gli affetti, come dice Deleuze, diventano modi; le emozioni cioè corrispondenti, si fanno modi vocali; questo, che è di un’ importanza fondamentale, non fa certo allievi: “ Basta appena (dis)fare se stessi “.[…]

3. La comunicazione è qualcosa che va da un “ esterno “ attore cioè che porge la voce in modo quanto mai rassicurante, distante, ad un altro “ esterno “, fino all’ ascoltatore che quella che riceve. Incipit Carmelo Bene, dice Klossowski, e questo processo di mediazione comunicativa si trasforma radicalmente.[…]

Carmelo Bene è lui stesso sintetizzatore ( a mio avviso da poter intendere anche come sùn tèsis: concettuale e di mero instrumentuum vocalis ) butta quasi delle schede dentro di sé, le parole invece di dirle le ingoia. E non è. questa, storia di oggi. Qualcuno a proposito di Pinocchio scrisse: “ Magico, si recita addosso “[…]

Bene vuole arrivare all’ eroe come sincerità, per dirla con Carlyle. Cominciando ad usare la voce con tutti gli echi oceanici che risiedono in una sola modulazione di frequenza di essa, in un’ altezza di suono, in un silenzio, egli tocca un vertice che si può paragonare, come altezza di rivelazione, all’invenzione dello Sprechsegang Schönberghiano. Finalmente si può giungere a capire, dice Bene, quale implosione ed esplosione di suoni, quale pandemonio di orchestre secolari, ciascuno di noi ha dentro”.

Sade prossimo al suo Bene.
Immagini proponibili, sicuramente, ma di per se insite nello spazio letterario che è impossibilità, per l’ autore, di un contatto con la vita stessa e la realtà dei personaggi; asetticità data dalla cruenta de – scrizione fagocitata dalla deglutizione dell’ aborto mancato che è, la concettualizzazione sulla quale si fondano le regole e la giustizia sulla terra; tra simili cosi diversi !

La scrittura di Sade rigurgita ciò che l’ umanità ingerisce; cosi come il teatro di Bene fa con la lingua.

Di un Flusso di sensi e significanti ne fa un Flusso sonoro: testimonianza asettica, anch’ essa, della Voluntas  di ri – nnegare il tracotante permanere della scena teologica come luogo del Lògos dove, ripetutamente, s’ inaugura, ac – cade, la storia del testo.
La sintesi teorica di questo concetto è tutta Platonica; del Platone del Fedro: “ Appena scritto il discorso si sparge dappertutto e passa indifferentemente tra le mani dei sapienti e quelle dei profani, e non sa distinguere a chi si deve e a chi non si deve parlare “.

Ecco perché, di necessità virtù, l’esigenza dell’ invenzione Beniana dell’ attore come macchina attoriale che sappia non recitare, rappresentare, inscenare,o, ancor più grave, ricordare, ma o- scenamente  dire per flussi annullando la possibilità di essere colti nell’ evento.
Eccone una delle sue tante traduzioni: “[…] Finalmente, una trasmissione impossibile, anacronistica.

…Ecco non dico niente. Sto precisando in voce che non dico niente. Un non dico niente che, così, risuona. Non dico niente.

Soffio di vento…divento soffio. Importa solamente come suono, questo non dico niente. Anche se orale, è niente fuori da timbro e tono. Aria d’ ascolto emessa da un pensato, logico senso, un no.[…]

Mi sono degradato anche a poeta…ho scritto la voce, troviera di un poema “ il mal dei fiori “, perché leggere è scrivere, il soltanto lettore è un fuori tema, è un parvenue davanti ad un foglio sempre più sbiancato…”

Foglio: sbiancato dall’ eco d’ ogni io o stuprato dal passaggio dell’ Ira funesta che è descrizione di luoghi del non; che è condizione unica, possibile d’ espressione costretta e reclusa; che è nichilismo senza redenzione
.

Ecco, come da titolo, l’ O – scena ir – rappresentabilità  in Bene e de Sade: la consapevolezza, unica e confrontabile con il nostro spazio d’ azione al di là degli “ spazi artistici”, d’ esser – ci  come larve nel putrido nascondiglio del ventre della terra matrigna.
Scriveva Antonin Artaud nella poesia: Fête règence” (Festa della reggenza ): “La même boufissure immense / qui vous empêche de penser / Ch’ange en danse votre dèmence / Hommes, ô larves du crèè
 « .
E l’ O – scenità del tutto è il nostro recitare a soggetto ciò che c’ accomuna: la nostra perenne mancanza: il vivere per la morte…… 
Al Soggetto senza protesi : Carmelo Bene è, da me dedicata,  questa breve digressione.

Grazie Carmelo…
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“ Due righe su: “ Il portiere di notte “ colonna sonora della scrittura Sadiana: omaggio a

 Daniele Paris “ 

“ […] consumami distruggimi / è un po’ che non mi annoio / aspetto un’ emozione sempre più indefinibile/ teatri e luoghi inutili potrebbero affollarsi se tu ti proponessi di recitare te / Emilia Paranoica”.

CCCP – Emilia Paranoica – dall’ album “Ortodossia I – Compagni, cittadini, fratelli, partigiani “  - 1988, Virgin Dischi.

Capita spesso nell’ universo della cinematografia che, la colonna sonora, oltre a svolgere un ruolo, per cosi dire, enfatico, di suspance e riempimento, rispetto allo svolgersi del film, diventi un vero e proprio “ soggetto a se 

stante ”. A quanti di noi, parecchie volte capita di ricordare le prime note de 

“ Il bello, il brutto e il cattivo “ del maestro Ennio Morricone, e poi, magari, non riuscire a mandare alla memoria neanche una sequenza di quel film ?

Quanti di noi, altresì, apprezzano della musica classica perché associata a film “ Cult “ o “ d’ essai “ che hanno “ sbancato i botteghini “ negli anni 

addietro ?

E’ il caso, ad esempio di molti capolavori di S. Kubrick, di  S. Spielberg, di S. Leone , di Pier Paolo Pasolini, di Federico Fellini, e di tanti altri artisti che, come la nostra Liliana Cavani, si sono lasciati “ anarchicamente “ trasportare dall’ “ acquietante impeto “ della musica per scrivere scenografie che sono divenute, col tempo, veri e propri Colossal per un pubblico più o meno vasto.

Guardate, ad esempio, Fellini che  “ lascia guidare “ il suo Amarcord da un susseguirsi di note, di rumori e di tutti quei suoni inerenti ad un mondo 

“ lontano”: misterioso, fugace…..

E come lui, ribadisco, Liliana Cavani che sceglie un personaggio del calibro di Daniele Paris per “ musicare “ alcuni dei suoi grandi capolavori; film che hanno raccontato epoche, personaggi, attraverso i quali l’immaginario del singolo, già di per se alterato, ha subito uno sconvolgimento tale da non saper, in alcuni casi, riconoscere più, nella narrazioni di eventi attinenti alla storia, la vita stessa dell’ epoca rappresentata. 

Il “ Portiere di notte “ ne è sicuramente la riprova. 

E’ il film “ storico “ che se fosse rimasto mera storia si sarebbe forse, rivelato fallimentare; ma non è cosi.

V’ è una denuncia dell’ uomo e della sua pseudo – storia da parte della Cavani, ma nello stesso tempo, ecco l’ opera d’ arte,  v’ è la storia di un amore perverso che trascende i fatti storici riguardanti i lager nazisti per amplificarli e per crearne uno spazio d’ azione che l’ immaginario comune accoglie, in prima istanza, come denuncia ma sottintendendo nello “ scagliare la pietra “ più una volontà che l’ atto sia perpetuato nel tempo….

Lo dimostra il fatto che l’ abbigliamento sfoggiato dalla bellissima attrice, Charlotte Rampling,  nel ruolo di Lucia Atherton, ebrea di nascita, diviene una moda per gli amanti del Feticismo e delle pratiche Bondage e SadoMaso.
Quel cappello da ufficiale delle SS, quei guanti neri indossati sino all’ avambraccio,  quelle bretelle che scendono giù sui piccoli seni dell’ attrice, a reggere i pantaloni in pelle nera, insomma, quella “ divisa stravolta “ da ufficiale nazista richiamerà, ben presto, un vasto immaginario erotico collettivo: come verrà richiamato ? ancora una volta tramite lo scandalo e la censura.

Ingredienti tipici di un’ amore continuamente negato che, sfoga la sua mancanza, la sua frustrazione perenne, nella violenza verso l’ altro; nel linguaggio dell’ Altro
.

E Daniele Paris con quelle note scritte su pentagramma, piccole piccole, incarna un mondo, grande grande; che non si limita soltanto ad essere quello del “ davanti la cinepresa “ ma che lo trascende perché v’ è in esso tutta la spettacolarizzazione possibile delle unità che compongono “ mondi “.    

Ascoltate il leit motiv de “ Il Portiere di Notte “; vi sembrerà di essere caduti in un salotto del ottocento arredato con quadri delle avanguardie novecentesche; vi sentirete come disambientati, ma lo spaesamento non sarà causato dalla vostra incapacità di uscire dal “ circolo vizioso del melodico “ quanto di volerne senza poterne, assumerne sempre di più; consapevoli del fatto che la vostra è una non - volontà d’ acquisizione in quanto vi troverete di fronte ad un tema romantico – “ malsano “ espresso in musica.

Scrive il critico Maurizio Agamennone in un suo saggio dal titolo: “ Daniele Paris – una presenza multiforme, un ‘ azione molteplice “ riguardo il portiere di notte: ( riporto come da scrittura ) :  “ Particolarmente felici appaiono soprattutto le musiche per il portiere di notte, con il motivo di valzer lento del tema principale, diversamente strumentato: per esemble nelle scene iniziali e finali ( in una singolare orchestrazione, con clarinetto, contrabbasso e banjo ), per pianoforte solo ( nella scena del trasferimento della Rampling in casa del suo ex aguzzino, quando i protagonisti accettano il loro destino, che li unisce in un sentimento divorante e indissolubile), fino ad una allucinata versione per sassofono solo, in alcune scene del tragico epilogo. Altrettanto efficace è il commento musicale della scena del ballo, con Amedeo Amodio protagonista di un tetro numero di danza, avviato in una camera del fatale albergo e trasferito – nell’ andirivieni di memorie terrificanti – in uno squallido ambiente affollato di ufficiali nazisti, complici delle peggiori nefandezze, immobili spettatori.

Paris enfatizza questa situazione di delirio allucinatorio, con una scrittura musicale che – adottando certe incursioni citazionistiche attraverso stili ed autori diversi del passato recente e più remoto – induce un ulteriore impulso alla condizione di dissociazione e conflitto percettivo che caratterizza le scene centrali del film. Laddove, ad es., l’ ascolto e la visione di alcune scene del Flauto magico di Mozart appaiono profanati dalla combinazione ed alternanza con crude scene di violenza e di terrore nel lager, Paris realizza un curioso ricalco di stili musicali, con movenze sonore apparentabili allo Stravinskij neoclassico, seguite da rapidi disegni ritmici e scoppi fragorosi di ottoni, vicini alla drammaturgia di Mozart e Gluck: il vitalismo estremo e i rapidi mutamenti che connotano musica e danza contrastano tragicamente con la cupa immobilità dei carnefici disposti intorno al danzatore “.

L’ acume descrittivo di M. Agammennone ci fa cogliere il tema fondamentale della nostra breve disquisizione su un “ seguace “ Sadiano; e cioè la compresenza, in entrambi, di elementi quali: 

1) sviluppo del tema nella reclusione del corpo e dell’ idea 

2) presenza del “ ritornante “ 

3) imprevisto come dissociazione e conflitto percettivo; 

4) organizzazione caotica dell’ evento – momento atto per la fuga 

5) detenzione dell’ idea in fieri. 

Apprendiamo da una lettera inviata all’ amico Gaufridy
 che il nostro 

( de Sade ) era solito, durante i momenti di scrittura cantare una nenia ripetitiva quasi di compagnia dei suoi racconti; per svilupparli e renderli 

“ talmente ripetitivi “ da sembrare “ alla veloce e disattenta “ lettura oltre che “ squallidi “ anche monotoni.

Ebbene quella “ monotonia “ è il segreto che accomuna ambo le arti; quella scrittoria del nostro “ Divin’ Marchese “ e quella del nostro amico Daniele Paris.

Scrittura che nasce da un paradosso: la confusione esterna e il silenzio dell’ animo; il dolore, quei molteplici dolori contrastati con altre tante soddisfazioni che il maestro portava seco e nella sua arte.

Mi racconta mio padre, Massimo Turriziani, che ha avuto la fortuna più di me, data la mia tenera età, di averlo vicino che, nel periodo della composizione de il portiere di notte era solito andare con lui al bosco di Trisulti, una località sita in terra ciociara, caratterizzata da un monastero benedettino del sec. XI e da un bosco di pini molto fitti.

Ivi giunto, stava in silenzio e poi, si lasciava andare a discorsi di natura filosofica o generici ma sempre con il tema del ri – tornare; dell’ esprimersi nell’ annullamento del ricordo passato, per farlo essere nuovo presente.

Poi tornavano in Conservatorio, all epoca situato a Frosinone in viale Roma in dei locali adibiti esclusivamente ad uso abitativo, e lui, nella piccola stanzetta si sedeva al piano, un Bosendorfer a coda, e li tra una “ notina “ e l’ altra continuava a parlare facendo delle brevi pause.

Rifletteva il maestro: continuamente. E nelle generiche riflessioni, scandite dagli aspetti più vari di chi già aveva davvero vissuto una vita pregna di lazzi agrodolci, soddisfazioni, insomma, una di quelle vite non “ comuni “ a noi “ comuni mortali “ tanta ironia e sarcasmo che sembrava dirigersi quasi verso il cinismo; quel cinismo che non v’ era perché nel cuore di Paris albergava al di la del bene e del male anche tanta sofferenza e tanti sacrifici.

Interloquiva con papà, dicendogli che era davvero un peccato che fosse un uomo nell’ allusione più prossima al “ oltre -  dialogo “ tipica della gente d’ arte, quella vera, che non trova nelle donne, alcunchè d’ interessante, se non un po’ d’ amore negato……

Diceva di volergli davvero bene e lo reputava uno dei pochi amici con cui stava bene insieme.

Era conosciuto il maestro; e anche se la sua fama è arrivata ad essere impressa su manuali ed enciclopedie di “ storia della musica “ lui, avrebbe potuto osare ancora di più e aumentare il suo indice di gradimento; invece, carattere chiuso, all’ apparenza scontroso, ha sempre preferito l’ umano al divino.

Ed è per questo che, come per de Sade, noi abbiamo il dovere di ricordarlo.

 Si è fermato così; come quando parlava con papà dicendiogli in un ciociaro gradevole, mischiato all sua figura: “ Dotto’. C’ ho in testa ‘ n Opera……”.

Quell’ opera che non ha mai scritto ma che si è perpetuata con le azioni del quotidiano e che tutt’ ora si perpetua nel suo scrivere; in quello scrivere che ancora possiamo ascoltare.

Tra Sade e Paris non è il sadismo, ancora una volta, a dominare; ma la libertà.

Quella libertà tentata che, solo nell’ arte diviene davvero prerogativa degli spiriti liberi.

Solo nella disassociazione d’ idee e nello stravolgimento dei canoni vede la sua attuazione al livello di realtà materiale.

Quando ascoltiamo le note de Il portiere di notte siamo trascinati, quasi a forza, verso una dimensione a noi anche fastidiosa, d’ incatenamento, 

d’ insoddisfazione, di noia, d’ apatia, di terrore, d’ indignazione; ma, mano a mano che entriamo nel vivo dell’ opera ci sentiamo complici maledetti di una perversione che richiama, ancora una volta, l’ uomo alla sua natura; quella natura prossima che in de Sade come in Paris non va nascosta per “ evitare figure “ o essere omologati al sentire comune che ci dis – accomuna ma deve essere ricalcata e portata avanti.

Non come schema logico di superbia, ma nel rispetto delle proprie istanze individuali; le stesse, incorreggibili, che fecero di de Sade un detenuto perenne.

Quelle istanze, molte volte, più vicine alla fantasia, al mondo dell’ immaginario, che alla realtà stessa ma, dai simili, sempre confuse, e palesemente mai accettate alla luce del giorno: praticate la notte, nelle tenebre dell’ oscurità……

Due battute d’ aspetto per la chiave di violino, un basso che avanza dal profondo e poi, lentamente un motivo che deflagra senza mai esplodere, quello de il portiere di notte; non perché esiga controlli ad una situazione di caos in crescendo ma solo perché vuole abbandonare l’ uomo a quello stato di sospensione nell’ abbandono; quell’ unica certezza che rigenera l’ animo di chi cerca senza scovare nulla; quella incerta – certezza  “ perversiva “( e non, si badi, perversa !! ) che scaraventando il soggetto sul pavimento lo fa rialzare, con il tranello della seduzione per completarlo, finirlo, annientarlo nel piacere dell’ orgasmo che è, privazione, ancora una volta della propria identità; morte di un soggettivismo mai avuto perché, come ho ribadito più di qualche volta nel presente elaborato, sub – jectum ad una Mistificatoria Volontà.

Due celle diverse; due trattamenti differenti; forse un unico fine:

parlare agli uomini come si fa con i bambini e cioè attraverso il terrore della fiaba per far scoprire loro che oltre il ventre della balena v’ è il sorriso e l’ amore di mastro Geppetto……

Questo tu me lo hai tramandato; anche se ero forse troppo piccolo per capirlo sento d’ averlo percepito ed appreso.

Grazie Daniele……

CONCLUSIONI

-  “ Vive ” conclusioni… –

A conclusione di codesto elaborato  tutto il “ senso ironico “ delle pre – messe. L’ incipit che è la fine della nostra conversazione.

 “ Presuntuosa: perché presume ad una conversione “.

Conversione – conversazione su un “ carattere ludico “ per dirla alla Compagnon
 che non ha, forse, niente a che fare con lo svolgimento della quotidianità dell’ azione.

Dimostrazione logico – psicologico –linguistica di termini che all’ apparenza possono sembrare antitetici ma che, nella scrittura Sadiana, trovano il loro trait d’ uniòn.

E il trait d’ uniòn non è forse neanche la diversificazione tra spazio logico – descrittivo e mero spazio vitale, ma: 1)il superamento della 

rappresentazione ; 2) l’ eliminazione tra “ mondi possibili “ e  

“ possibilità nel mondo ”; 3) il superamento del linguaggio come mera espressione di senso, verso una più ampia condizione di significato che rimandi, si, al senso ma in maniera meno enfatica.

Un conto è descrivere il pedofilo un conto è attuare la pedofilia.

Non esiste il “ maniaco “ come struttura comportamentale ma è nel gesto che viene ad essere un soggetto moralmente ed “ umanamente “ contestabile o discutibile.

Siamo discesi negli “ oscuri abissi della dimora”, del nostro “ Ethos “, per risalire attraverso criteri interpretativi sulla logica il – logicità del termine per – versione e ci siamo sicuramente accorti di una cosa che accomuna entrambi le categorie prese in analisi: ancora una volta la valenza signica nell’ ambito interpretativo.

Il “ Come “ di come ci si pone di fronte al problema; e se esso è, per noi, riguardo alla nostra visione ancora un problema da risolvere o da affrontare tenacemente per la liberazione dell’ Altro sotto altrui forma o, in senso più mite e coscienzioso, come riscatto dai nostri limiti nati e sviluppatesi tramite il “ comune sentire “ che sopporta un’ asserzione moraleggiante di “ senso comune “; 

deleterio come il voler, controparte, trasgredire rendendo opposto un qualcosa che già si situa sul limite.

I nostri Idola fori
 generati dal nostro involontario voler, ad ogni costo, dogmatizzare la vox populi come vox Dei dandogli quella valenza di Verità che si portà dietro come figlia di una Temporalità maestra del antico Mos Maiorum  che è principio primo solo perché gode della precedenza e non di un criterio di giustezza o di analisi “ delle ragioni”, vede, a tutto oggi, il suo continuo cadere tramite e attraverso i gangli che reggono in piedi civiltà del tutto simili a Sodoma; regni pre – Hobbesiani e uomini belligeranti del tutto simili, fors’ anche per natura somatica, a quella “ mite specie “ che gli arroganti  Romani, prendendo spunto da gli esteti del sublime, i greci per l’ appunto,  chiamavano barbari !

Il mondo, il nostro mondo, la nostra storia è fondata sulle barbarie di noi stessi e sulla complicità di intenti a cui diamo, ipocritamente valenza, spesse volte di involontari.

“ E’ successo, accade… “ e poi, da giuristi di prim’ ora, pronti intenti a condannare e a rinchiudere chi, come Sade, si macchia di opere oltraggiose al ” comune senso del pudore “  che è comune e ci accomuna solo al livello inerente ciò che descrive perché è lì che si vuole trovare il fulcro di tutti i peccati; sempre e solo nel “ capro espiatorio “ mai nelle azioni dei “ comuni “.

Ecco perché Sade è peccatore e va messo al bando: perché, letto in maniera becera e con scarsa capacità di analisi, mostra ciò che l’ umanità, tiene nascosto, perché come arma di attacco e difesa è sempre pronta ad usare.

Chissà che un domani, la storia non riesca a dimostrare che Hitler, Mussolini e Stalin erano ferventi lettori e ammiratori del Divin marchese ? E che magari lo stesso Gorge W. Bush non si sia ispirato alle “ Sventure della virtù “ per svolgere la sua “ opera umanitaria “ in

 medio Oriente ? Se ciò accadesse non esiterei neanche un momento a bruciare questa divagazione nata come elaborato di tesi di laurea.

Ma siccome, ripeto, i miei “ termini di analisi e paragone “ differiscono notevolmente dalle “ logiche del sentire comune “ allora il mio dovere sarà quello di dare una giustificazione per far si che “ almeno qualcuno “ di  quei “ quanti, mi possa essere grato “; e questa giustificazione è insita nel terzo punto, da me prima elencato.

Ovvero nel modo d’ intendere “ quella famigerata arma a doppio taglio “ che è il linguaggio; quella dimora da noi sempre abitata
.

E il linguaggio, disperdendosi, secondo concezione Platonica, diviene scrittura; e la scrittura, nata già come corruzione del linguaggio, non può essere perversa perché in lei svolge già un ruolo di pentimento e catarsi nei confronti del linguaggio stesso adoperato dall’ individuo che, scrivendoli, ne da una valenza propria, come il pittore che pur usando i medesimi colori di un altro pittore, “ inventa “ un genere o 

“ segue “ un ‘ altra scuola.

Sade estremizzando l ‘uso descrittivo e simbolico della lingua, arriva a superarla non nel metalinguaggio bensì nel  linguaggio Altro che è fondamento rinnegato e misconosciuto da chi, pur tuttavia, è costretto ad ammettere, non senza invidia, l’ egemonia del Maestro; il predominio del genio.

E superando i significanti ne libera la scrittura; e liberandone la scrittura libera noi stessi, lettori fedeli, da quel “ senso di umanita”, che invece d’ onorarci ci sprofonda, attraverso il fulmine che riluce e abbaglia,  negli abissi più neri del nostro umano cammino: quello della Storia dove ha sede e regna la nostra indole: la nostra malvagità…… 

Prepotente, collerico, violento,

eccessivo in tutto, di una sregolatezza

senza eguali nella immaginazione erotica,

ateo sino al fanatismo,

eccomi in due parole; ammazzatemi

o prendetemi come sono,

perché io non cambierò.

Donatièn AlphonseFrançois  marchese De Sade
“ […] Mah, io mi domando…perché realizzare un Opera

quando è cosi bello sognarla soltanto […] “

Pier Paolo Pasolini –  “ Decamerone” – ultima frase di scena pronunciata dal medesimo nel ruolo del pittore.
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Turriziani C. – A – fori – smi a  “ mezza piazza “ 

 Vattimo G :

· Le avventure della differenza – Garzanti ed, 2001

· Credere di credere – Garzanti, 2001

· Dialogo con Nietzche – Garzanti, 2001

· La fine della modernità – Garzanti, 2001

· Il soggetto e la maschera – studi Bompiani, 1994

· Introduzione a Nietzsche – Laterza, 1996

Vitiello V:

· Elogio dello Spazio – ermeneutica e topologia – studi Bompiani, 1994

· Filosofia teoretica – Bruno Mondadori, , 1997

· Ethos ed Eros in Hegel e Kant – Esi, Napoli, 1984

· La parabla hendida, Serbal, Barcellona, 1990

Weininger O. – Sesso e carattere – ed. Studio Tesi, 1992

Wittgenstein L:

-Tractatus Logico – philosophicus; Abhaldlung – ed. suhrkamp V, 2000

· Tractatus Logico – Philosophicus e Quaderni 1914 – 1916 a cura di Conte G. A. – Einaudi, 1998

· Della certezza -  trad di Trinchero M., a cura di Gargani A. – Einaudi, 1999

Wagner R. – Musikdrama – ed Studio Tesi, 1992

Zapulla E. – Zapulla Muscarà S. – Bonaviri inedito, con la collaborazione di Salerno Maugeri M. e le foto di Leone G. – ed la Cantinella,comune di Mineo, 1998

Zolla E. – Il dio dell’ ebbrezza. Antologia dei moderni Dionisiaci – Einaudi, 1998

( N.B: Per evitare una ancor più lunga elencazione, sono stati tralasciati articoli apparsi su giornali e riviste inerenti “ L’ universo del Marchese de Sade “ e la sezione musicale e filmica. Tutto ciò che concerne l ‘opera “ del e intorno “ al “ Divin Marchese “ può essere visionata su Internet al sito:

www.marchesedesade.org che vorrei personalmente ringraziare per le preziosissime informazioni. ) 

� Cfr. Aristotele -  “ Etica nicomachea “ – Bompiani; T. Hobbes “ Il Leviatano “ – Laterza ed.


� lett. “ Ci accomuna, “dys “, due volte; doppiamente. “


� Si confronti a tal proposito una delle tante biografie sull' autore.





� Trad: la Psicologia non potrà mai dire la verità sulla follia, perché è la follia che detiene la verità della psicologia.


   Di M.Foucault "Maladie mentale et psychologie" Gallimard, Paris 


� Cfr H.L.Mencken (scrittore statunitense 1880-1956)


� G. W. F Hegel “ Phänomenologie des Geistes” – Suhrkamp Verlag, 2000


in trad. G. W. F Hegel “ Fenomenologia dello spirito “ – Bompiani testi a fronte, 2001


� J. J. Rosseau “ il contratto sociale


� rimando a Bruno Romano “ Il Terzo nel diritto e la società complessa “- ed Giuffrè, 1996


� cfr S. Givone “ Eros / Ethos “, Einaudi, 2000


� cfr anche R. Girard “ La violenza e il Sacro “ adelphi ed ( in trad. )


� s. Agostino “ Confessioni “ -   ed Mondadori, 1995


� cfr S. Givone  cp IV Colpa in “ Eros / Ethos “ Einaudi, 2000


� Aristotele “ Etica Nicomachea (in trad) “ Bompiani testo a fronte, 2001


� ibid S. Givone cpVI; anche W. Benjamin “ Angelus Novus “ ed Einaudi.


� S Freud “ La sessualità “( a cura di Italo Valent ) – Oscar Saggi Mondadori, 2000


� nel significato latino di “ sub – ponens “.


� R. Barthes “ Sade Fourier Loyola seguito da Lezione – introd. Di G. Marrone pg XV sg “ Einaudi, 2001


� ibid XV sg.


� Sui termini “ possibilità “, “ accadere “ si confrontino soprattutto:


M. Heidegger “ saggi e Discorsi “; V.Vitiello “ Deserto Ethos Abbandono. <contributo ad una topologia del religioso. In La Religione a cura d J. Derrida e G. Vattimo.


L.Wittgenstein “ Tractatus Logico – Philosophicus “ in trad. ed Einaudi
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� cit. S Freud.


� Cfr Platone “ Simposio “( in trad. ) - -Bompiani testo a fronte, 2001. Vedi anche il significato più esteso che Platone fa del termine Eros e le sue relative traduzioni. In special modo “Teeteto “ introduzione di S. Natoli – Feltrinelli ed.


� F. W. Nietzsche “Wille Zur Macht und Andere Schriften “Könnemann V. – in trad 


“ La volontà di Potenza “– a cura di G. Colli e M. Montinari – Adelphi ed.


� cfr S. Freud “ trasformazioni pulsionali particolarmente dell’ erotismo anale – ed Studio Tesi, 1983


� A. Balestrieri “ Enciclopedia psichiatrica per la pratica medica” IV tomo lettera C. – Roche ( copia fuori commercio )  





� rim. C.Dumoulié “ Il desiderio – storia ed analisi di un concetto “ Einaudi, 2002 in orig. C. D. “ Le Désir”- Armand Colin Editeur, Paris 1999


� I. Kant “ Critica della Ragion Pura – trad. “ Bompiani testo a fronte.


I. Kant “ Kritik der reinen Vernunft “ in Werke, Akademie Textausgabe, de Gruyter, Berlin 1968


� Riguardo alla concezione dello Ying e Yang per i popoli d’ oriente rimandiamo, per una visione all’ opera di J. Evola “ Metafisica del Sesso e Saggi “ ed Mediterranee, Roma 1958


� È citazione da Virgilio. Eneide (2 , 65 sg )


� cfr M. Perniola “ Transiti: filosofia e perversione “  ed Castelvecchi,1998 


� J. Lacan “ Il rovescio della Psicoanalisi 1969 – 1970 “ ( in trad. ) ed Einaudi,2001


� cfr “L’ Io e L’ Es” – Bollati Boringhieri; “ Interpretazione dei sogni “ Club degli Editori, 1980; “ Totem e Tabù “- Bollati Boringhieri; “ Al di la del principio di piacere” – Bollati Boringhieri


� cfr G. Bataille “ Il freddo e il crudele “ ( in trad. ) – SE, 1980


� Platone “ Simposio “ 180b - Bompiani


� Ibid 12 sg.


� Ibid. in trad. ed Einaudi,1977


� Lacan, Le séminaire ,Livre VIII cit., pg 114


� S. Freud, Compendio di Psicoanalisi, trad di R. Colorni, Bollati Boringhieri, 1980


� cfr anche S. Freud “L’ Io e L’ Es “ Bollati Boringhieri e “Al di là del principio di piacere “ – Bollati Boringhieri


� rim. ad Arthur Schopenhauer “ Die Welt als Wille und  Vorstellung. T II “ Könemann V.


� cfr M.Heidegger “ Identität und Differenz” e “ Sein und Zeit “- Suhrkamp ed


in trad italiana “ Identità e Differenza – a cura di G. Vattimo “ e “ Essere e Tempo “ – Bompiani testo a fronte


� Ibid pg 56 – ed Bur


�  F. W . Nietzsche, Also Spracht Zarathustra – Reclam V. in trad , Così Parlò zarathustra a cura di G. Colli e M. Montinari, Adelphi, 1990


�  Das Unheimliche termine estrapolato da S. Freud in Opere vol IX pg 82


� F. W. Nietzsche, Jenseits von Gut und Böse -. Un Andere Schriften “- Könneman V.in trad, Al di là del bene e del male – preludio ad una filosofia dell’ avvenire – trad di F.Masini, Adelphi, 1977


� rim. a F. W . Nietzsche, Die Geburt der Tragödie, Reclam V.; in trad. “ La nascita della tragedia – dallo spirito della musica a cura di G. Colli, M. Montinari – Adelphi, 1990


� Ibid “ al di la del principio di piacere”


� Ibid pg  60 sg


� cfr J. Lacan, Verità sorella di godimento pg 77 


 sg in “ Il Seminario Libro XVII – Il rovescio della psicoanalisi 1969 – 70 “ Einaudi


� J. Lacan “ Le séminaire. Livre VIII cit, pg,238 sg


� Cfr J. Lacan, Sovversione del soggetto e dialettica del desiderio in “ Scritti “ ed Einaudi


� in trad A. Artaud, Il teatro e il suo doppio, Einaudi, 1976


� cfr D. Diderot “ L’ Uomo e la morale  “- ed Studio Tesi


� rim. a J. Lacan, Die Bedeutung des Phallus in “ Scritti “ – ed Einaudi


� J. Hillman “ Saggio su Pan, Adelphi ,2001


� ibid L.Wittgenstein


� ibid 35 sg


� Principio del diritto Romano ( Paolo, Digesto, 2,45) ,tuttora famoso e citato nel Codice di Giustiniano [cf 5, 4 ,6 ]


� V. Vitiello, Metafisica / Teologia in Filosofia Teoretica, Bruno Mondadori ed, 1997


� Ibid 24. Pg114 sg


� P. Klossowski “ Sade Prossimo mio preceduto da Il filosofo scellerato (in trad ), ed SE


� Epicuro “ Opere “- classici Bur testo a Fronte


� A. Schopenhauer , ibid.


� P. Klossowski, ibid.





� M. J. Pentz, Mass, Lenght and Time; Forces, Field and Energy  (U 3 e 4 Scienze foundation Course ) in trad. Spazio, Tempo ed Energia – come comprendere la fisica – A. Mondadori ed.,1979


� La “coazione a ripetere  vedi S. Freud “ Al di la del principio di Piacere “ – Bollati Boringhieri


� rim. a S. Givone cp IV, Colpa in “ Eros / Ethos “ ed. Einaudi, 2000 e V. Vitiello “ Eros ed Ethos in Hegel e Kant “ – Esi, Napoli, 1984


� S. Freud, Ibid pg 40 sg


� J. Lacan “ Il Seminario. Libro XI. I Quattro concetti fondamentali della psicoanalisi ,Einaudi, 1979.


Tit. orig. “ Le Seminaire. Livre XI. Les quatre concepts fondamentaux de la psychanalyse, Seuil, 1973





� Cfr anche G. Scholem “ Zur Kabbala und ihrer Symbolik “, Rhein – Verlag, Zürich ( trd. It di A. Solmi, Einaudi, 1980 )


� cfr  Sanctum Iesu Christi Evangelium, Secundum Iohannem ( Prologus 1, 1 – 18 )in “ Novum testamentum Graece et Latine” Augustinus Merk S. J – editio decima - 1984


� frase ripresa dal saggio di C. Dumoulié presente in “ Carmelo Bene, il Teatro senza spettacolo “, Marsilio ed, 1990


� lett. “Nascita della Bocca”, quindi della Parola, del Verbum  O – riginale, che viene ad essere fattuale dal momento che si attua il suo “ dire per Flussi “; ma attuandosi, nello stesso medesimo istante” cessa d’essere perché “ viene fuori”. Corsivi miei (ndA)


� lett. “ Lanciare con; ma anche ri – lanciare; simboleggiare nel senso del Double – doppia valenza.. “


� S. Givone, Ibid pg 107 sg


� allusione al sistema Kantiano. Cfr  I. Kant “ Kritik der reinen Vernunft “ e “ Kritik der praktischen Vernunft “, A.T., de Gruyter, Berlin 1968 ( trad. it ed.  Bur e Bompiani testo a fronte )


�  cfr i significanti e il senso di “ Tra – durre, tra – mandare, tra – dizione, tra – dire “. In ogni traduzione v’ è tradimento cosi come in ogni tra – mandare v’ è la perdita storica sanzionata dalla tra – dizione.”. Allusione agli studi di W. Benjamin in, Angelus Novus, Einaudi, 1997


� Si confrontino i saggi del prof. R. Bruno in part. Polis, la dimora. Etica, politica, filosofia in “ Archeologia della storia – Ethos natura e poesia “ –f. Angeli, 2000


� Secundum Iohannes, ibid, Prologus 1,1 – 18.


� L. A. Seneca “ De Otio “ – tascabili economici Newton, 1993


� nell’ asserz. lett. di “ due volte simile… “


� cfr F. W. Nietzsche “ Wille zur Macht “ – Reclam V. e uno dei criteri interpretativi in G. Vattimo “ Le avventure della differenza “ – che cosa significa pensare dopo Heidegger e Nietzsche – Garzanti, 2001


� Sul significato dell’ Esser – ci ( Da – sein ) rimando alla filosofia Heideggeriana e al volume ad uso nei licei di N. Abbagnano G. Fornero “ Filosofi e filosofie nella storia – volume III “pg 524 sg – Paravia, 1992


� cfr F. W. Nietzsche “ Die geburt der Tragödie “ (trad it. Colli Montinari, Adelphi 1992 ) – Reclam Verlag; in particolare il “ lamento del capro” e la concezione del “ capro espiatorio “ in R. Girard  “ La violence et le sacré, Gallimard, 1972 ( trad.it O. Fatica e C. Czerl, La violenza e il sacro, Adelphi, 1997 )


� rim. a S.Givone, Colpa pg 79 in “ Eros / Ethos “ – Einaudi, 2000


� allus. Ad A. Schopenhauer “ Die Welt als Wille und Vorstellung “ Fräuenstate V. ( trad. it “ Il mondo come Volontà e Rappresentazione – Bur classici, 1996 )


� trad.it di G. Colli per Adelphi, 1998 dall’ originale F. W. Nietzsche “ Vom Nutzen und Nachteil der Historie für das Leben “ – Reclam V., 1999


� cfr  V. Franco “ Etiche possibili “, Donzelli, Roma, 1996 e, in parte H. Marcuse “ Eros and Civilisation. A Philosophical Inquiri into Freud, Beacon Press, 1966 ( trad. it e Introduzione di G. Jervis “ Eros e Civiltà “ – Einaudi, 1974


� si cfr il “ complesso di castrazione “ in P. Pancheri “ Manuale di Psichiatria Clinica” – Bulzoni ed., 1974 e S. Freud “ Dalla storia di una nevrosi infantile – erotismo anale e complesso di castrazione” ne “ La sessualità” – Oscar Saggi Mondadori, 2002


� allusione alla frase riportata nell’ opera di B. Croce “ Estetica come scienza dell’ espressione e linguistica generale “ – Laterza., Bari 1972


� Aristotele “ Etica Nicomachea “ – Bompiani, 2001


� cfr F. De Saussure “Corso di linguistica Generale” (trad. it ) – Einaudi, 1995


� Virgilio “ Eneide “( 2,65 sg )


� Ibid pg 3 sg


� “ Hic et Nunc” a cui fa riferimento anche B. Russel “ Principia Mathematica “ e L. wittgenstein nel “ Tractatus Logico – Philosophicus “ 


� J. Lacan “ Le Seminaire. Livre XVII “ (trad it ) “ Il Seminario. Libro XVII – il rovescio della psicoanalisi 1969 – 70 “ – Einaudi, 2001


� R. Descartés “ Discorso sul metodo “ (tra. It ) – ed Paravia


� S. Givone, Ibid pg 10 sg


� lett “lo Svolger – si del Fine”; il “fine “ ( nel caso specifico dell’ Uomo )


� da una concezione della Scolastica medioevale di “ Dio motore immobile che muove le cose del mondo “.


� Cfr T. Hobbes “ The Leviathan “ Penguin Press ( in trad) “ Il Leviatano “ – Laterza, 1998


� S. Givone, Ibid pg 70 sg


� nel sign. Di “ doppiamente unità “; “ Unità del Doppio “ e quindi negazione data dallo sdoppiamento dell’ Unità stessa.


� M. Heidegger “ Sein und Zeit “, Niemeyer, Tübingen, 1977 (…Für Das Tod, Erleben…); sarebbe interessante confrontare la duplice valenza significativa del termine Erleben e cioè: “ vivere “ ma anche” soffrire “ che, a mio avviso, richiamerebbe, nel vasto orizzonte storico – semiotico,  un certo Pateimatikòs di matrice Epicurea.


� S. Givone, Ibid  pg 82


� lett. Dal tedesco “ Cadere”; da cui il term. Ab – fallen “ accadere “. Ho voluto mettere in relazione il termine Fallen con il nostro italiano “ Fallo “ che comprenderebbe la valenza significativa di tre termini: uno a carattere esortativo cioè l’ imperativo del verbo fare; il secondo è oggettuale – sessuale cioè il “ fallo “ come elemento che racchiude tutti e due i significati rimandando al terzo che, risulterebbe essere, guarda caso, una sorta di Colpa e la sua sottintesa espiazione. Il “fallo “; lo si usa anche in termini calcistici. 


� Sono le parole che Cristo risorto rivolge alla Maddalena in Secundum Iohannes ( 20, 17 ); egli continua dicendo di non essere ancora asceso fino al suo Padre celeste.


� Ibid, T. Hobbes


� frase ripresa dal brano Cupe Vampe presente in “ La terra, la guerra, una questione privata –  concerto in onore e memoria di Beppe Fenoglio – Alba, Chiesa di S. Domenico 5 Ottobre 1996 “ dei C. S. I – testi di G. L. Ferretti – i Dischi del mulo prod.- mercury records


� cfr V. Vitiello “ Elogio dello pazio – Ermeneutica e topologia “ – studi Bompiani, 1994


� rim. a S. Givone, V. Vitiello, Ibid.


� allusione ironica dettata dal connubio tra “ le filosofie “ di A. Schopenhauer e W. Benjamin ( “ Sulla riproducibilità dell’ opera d’ arte…. ) (ndA)


� G. Leopardi “ Canto notturno di un pastore errante dell’ Asia “ da “ Canti “ a cura di E. Chiorboli – zanichelli ed Bologna, 1960


� ibid M. Heidegger


� “ L’ Imperativo Categorico kantiano “ ( “ Tu Devi !! “


� lett. “ visione “; “ vedere “. 


� J. Lacan, Assi di sovversione analitica – il padrone e l’ isterica e, Al di là del complesso di Edipo – il padrone castrato in “ Il Seminario. Libro XVII “ – Einaudi, 2001


� A. Balestrieri “ Enciclopedia psichiatrica per la pratica medica “ Tomo IV ed. fuori commercio – per gent. Concessione – Roche farmaceud; anche S. Freud “ la teoria della libido “ ne “ La sessualità “, raccolta di saggi – Oscar Mondadori, 2001


� cfr Antico testamento e sacre scritture.


� Nel significato latino del termine e cioè “ essere tra; trovarsi “che, conseguentemente susciterebbe, la cosidetta “ teoria dell’ interesse “.


� Rim a J. Lacan


� DAF De Sade “ La Philosophie dans le Boudoir “ trad. di Carlo Rendina – sesto dialogo -  in Opere Complete – grandi tascabili economici Newton.


� “ Le Théâtre et son double “ , Gallimard, Paris , 1964 [ in trad. it “ Il Teatro e il suo doppio “ – Einaudi, 1968 ]


� rim. a A. Fusco, Rosella Tomassoni “ I Racconti di Kafka – un’ analisi psicologica “ – Franco Angeli,1995


� M. Foucault “ Surveiller et punir. Nassaince de la prison “ Gallimard, Paris 1975 ( trad it. – ed Einaudi 1993 )


� Domande a cui “ la nostra Umanità e il nostro radicato senso civico “  non è riuscito a dare una risposta !


� cfr la biografia di G. Lély “ Vie du Marquis de Sade”, Gallimard, Paris, 1952 (trad. it “ Vita del Marchese de Sade – il profeta dell’ erotismo “ – Feltrinelli ,1983 )


� P. Klossowski “Sade mon Prochain précédé de Le Philosophe scélérat” du seuil, 1967 (in trad. “Sade prossimo mio preceduto dal filosofo scellerato “ - ES


�DAF de Sade da “ Francesi ancora uno sforzo per essere repubblicani “ ne “ La Filosofia nel Boudoir “ tascabili economici Newton.


� Dal lat “caedo”.


� Cfr G. Bataille , Sade e l’ uomo normale e La trasgressione in “ L’erotismo “ -  Es, 1997


L’ Uomo sovrano di Sade in DAF de Sade “ Le 120 Giornate di Sodoma “ Es,  1991


� M. Blanchot “ Il Libro a venire “ – Einaudi, 1976


� neologismo per intendere l’ ammutolire attraverso la tra – dizione del mito; mitizzazione del Lògos stesso (ndA)


� ibd pg 20


� rim all’ “Infinito “ di G. Leopardi in “Canti “ a cura di E. Chiorboli – ed Zanichelli, Bologna


� DAF de Sade “ La Filosofia nel boudoir “ – trad. it di C. Rendina – GTE. Newton.


� DAF de Sade “ Le sventure della Virtù – Justine “.con la pref. di G. Piovene e un saggio di J.Paulhan “ –SE  


�  copia originale  ed. Jean – Jacques Pauvert, Paris 1959


� M. Blanchot “ L’ infinito intrattenimento “ in trad, Einaudi 1977


� DAF de Sade “ Le sventure della Virtù – Justine  “ cfr Prefazione -  ed SugarCo, Mi


� scrive Th. Moore in “ Lato oscuro dell’ Eros” : “ […] Egli approccia l’ amore del genere umano per il male con la devozione e la fedeltà di un santo; e così, giustamente, gli è stato dato l’ appellativo (G. Lély) di Divino Marchese “. 


� cfr J. Lacan “ Scritti “ ed Einaudi


� H. Hesse “ Narciso e Boccadoro (  in trad. ) “ Adelphi ed.


�  V. Vitiello - Ethos: la Dimora – in “ Elogio dello Spazio – Ermeneutica e topologia “ – studi Bompiani ed 


�  ibid  - Ethos la Dimora -   


�  Sergio  Givone – Violenza in “ Eros / Ethos “ Einaudi, 2000


� ibid.


� Raffaele Bruno “ Ospitalità: Ethos e Philìa in “ Archeologia della storia – Ethos natura e Poesia; F. Angeli 


� Per il concetto di Summum Bonum si confrontino le opere di:  Aristotele “ Etica Nicomachea”- Bompiani – testo a fronte e Seneca “ De tranquillitate animi “ -  Bompiani – testo a fronte


� cfr “ Phenomenologie des Geistes -                                 “ G. W. F Hegel


� cfr la dottrina Platonica relativa al sìnolo materia e forma.


� Un breve richiamo al signum individuationis  nella dottrina Schopenhaueriana in “ Metaphisik Der  GeschlechtLiebe – ed Reclam 1990 – in trad. “ Metafisica dell’ amore sessuale – prefazione di A. Verrecchia – Bur classici ed.


� ibid pg 115


� E. Jabès, “Le Livre de l’ Hospitalité “, Gallimard, Paris, 1991 trad di A. Prete, Cortina, Milano 1991.


� Ibid R. Bruno par. 5 pg 121


� ibid pg 123


� S. Freud “ L’ Io e l’ Es “ – ( in trad.) Oscar Mondadori


� A. Schopenhauer “ Die Welt als Wille und Vorstellung “ Buch I – Fraüenstate V.


� cfr Sergio Givone  - Origine in “ Eros / Ethos “ – Einaudi, 2000


� cfr S. Freud “ Al di là del principio di piacere ” – soprattutto cp 3 e 4; la “ coazione a ripetere 2 e il “ gioco del bimbo “ – Bollati Boringhieri ed.


� lett.  “ tracotanza “. Si riferisce all’ eroe nella tragedia Greca che si macchia di colpa per aver infranto la “ legge divina “ ed essersi messo contro gli Dei stessi.


� L. Wittgenstein  - pr. 6.41 nel “ Tractatus Logico – Philosophicus e Quaderni 1914 – 1916 “ Einaudi1998. In orig. Ed Suhrkamp Verlag


�  rim. s. Agostino “ Confessioni “ - Mondadori


� rim A. Compagnon “ Il demone e la teoria “Einaudi, 2000


� ibid pg 44 sg.


� Rimando anche alle opere di Hillman edite, in italia da Adelphi. “ Saggio su Pan “, “ Puer Aeternus “, “La vana fuga dagli Dei “ .


� cfr J. Lacan, Assi di sovversione analitica in “ Il Seminario – libro XVII “ Einaudi e “ Il Sadismo sessuale” di F. Petruccelli in “ Le perversioni sessuali – aspetti clinici e giuridici del comportamento sessuale deviante”- Franco Angeli ed.


� “ Homo est Humi “. L’ umiltà come provenienza dall’ Humus. Humus: terra, granelli, polvere. Rim. “ in pulverem revertiis “  








� alludo all’ opera di P.Klossowski “Sade prossimo mio – preceduto da il filosofo scellerato” trad di Gaia Amaducci– Se ed - tit. orig “ Sade mon Prochain précédé de Le Philosophe scélérat” edition Du Seuil, 1967.


� Ethos = Habitus = Dimora non da Mos ma sempre da Habitus. “ La morale è un soprabito “ (ndA)


�  rim. Al “ Champ Lacaniénne “ il “ Campo Lacaniano “ in “ Scritti vol I e II “ Einaudi


� T. Moore “ l lato oscuro dell’ Eros pg 49 sg “ – Lyra libri ed. 


� A. Manzoni “ Il 5 Maggio “ in “ Forme e testi “ antologia per i Licei a cura di F. Roncoroni – Rizzoli ed.


� A. Signorini “ Sade , Stirner, Nietzsche. La comunicazione Impossibile “ Jovene, Napoli 1980


� P. Klossowski “ sade prossimo Mio preceduto da Il filosofo scellerato “  - ed SE


� in trad. J. Lacan “ Scritti – vol II pg 764 sg “ - Einaudi


� A cui, oserei aggiungere, “ l’ imputabile colpa “ dello psichiatra Richard von Krafft – Ebing che, partendo dalla lettura de “ Le 120 Giornate di Sodoma “ ha stilato un vero e proprio breviario delle perversioni. La letteratura può aiutare l’ indagine scientifica ma risulta difficile che la fondi ! (ndA)


� ibid pg 765 sg


� rim. J. Lacan “ Cp. I, par IV, “Verità sorella di godimento” pg 77 sg in “Il Seminario Libro XVII “ Einaudi


� ibid pg  60 sg


� allusione all’ opera di A. Compagnon.


� Ibid pg 148.


� DAF de Sade “ Eugenie de Franval – trad. di G. Pavanello – Sperling Paperback, 1993


� Max Stirner pseudonimo di J.K Schmidt nato a Bayreuth 1807 e morto  nella miseria a Berlino 1856.


 “ Teorico dell’ Anarchismo “


� M. Stirner “ L’Unico e la sua proprietà “ ( trad dell’Opera Der Einzige und sein Eigentum) – ed Acquerelli, 1996


� cfr DAF De Sade “ Le  120 Giornate di Sodoma “ – ES, 1991


� cfr G. Lély  ( in trad ) “ Vita del Marchese de Sade – profeta dell’ erotismo “ – Feltrinelli; anche in G. Bataille ( trad. it. ) “ Il freddo e il crudele “ – ES, 1980


� Sono parole di de Sade; da una lettera al suo amministratore e amico Gaufridy 16 – VII – 1789.


� Cfr a proposito anche la definizione che ne dà M. Perniola in “ Transiti. Filosofia e perversione “ Castelvecchi, 1998


� a proposito degli stati di pan – ico cfr  J. Hillman “ Saggio su Pan “ – Adelphi; per la clinica si consulti di M. Nardini A. Bertolino P. Clemente “ Il Disturbo di Panico “ – ed Masson
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